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Parte prim a

a cura di M aria Stella M ariani

1. R eginaldo Piram o. C orale n. 1, c. 65 r, La iniziale E.

Prem essa

Proporre com e argom ento di questo volum e la C attedrale di M atera ha significato voler
presentare e com m entare un m onum ento di indiscutibile interesse, sorto in un centro antico
che com e pochi «reca i segni visibilissim i della natura e della storia», Fortunatam ente
im m une dalle drastiche nocive restituzioni al «testo» originario, essa m ostra integri e leggibili
i segni delle iterate stratificazioni: quasi specchio delle secolari vicende della cultura e della
società m aterane, ne registra anzi, con suggestiva evidenza, le fasi di m aggior prestigio o di
più intensa vitalità. Tentarne lo studio in effetto vuol dire affondare l‘analisi nello spessore
culturale di una particolare area del sud, indagando e via via scoprendo di essa ricchezze e
contraddizioni, stasi e spinte dinam iche.

L‘esigenza di evitare i rischi della dispersione e della fram m entarietà ha suggerito (e qui
il m erito va a tutto il gruppo di am ici im pegnati nell‘im presa) di operare un taglio
cronologico che non togliesse com piutezza alle linee del discorso.

C oncentrare l‘attenzione sul m om ento m edievale e rinascim entale ha consentito di
recuperare due avventure culturali che con ben diversa incisività hanno segnato la realtà
m aterna. Fra questi due estrem i si tesse la vicenda ineguale e pur coerente di un capitolo non
secondario della storia dell‘arte m eridionale.

Se infatti la solare stagione rom anica a lungo produsse in Puglia e in Lucania opere
insigni, nel C inquecento le stesse regioni si volsero a centri culturali esterni –  quali V enezia
e con ruolo presto soverchiante N apoli –  per im portarne opere e, talvolta, artisti.

Per secolare vocazione «m aestri della pietra», in una sorta di sotterranea m isteriosa
continuità con il M edioevo, gli artigiani locali crearono tuttavia nel C inquecento opere ricche
di una rustica pienezza di vita, dove parentele e tangenze con la produzione rinascim entale
appaiono riassunte in una riacquisizione che vorrem m o definire «rom anica» della form a.
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Provandoci a sintetizzare, tracciam o i m om enti fondam entali del nostro lavoro, per m olti
aspetti soltanto inizio ed abbozzo di un discorso che è nostro vivo desiderio approfondire.

D opo la prelim inare rapida visione del contesto urbano e dell‘assetto sociale di M atera fra
D ue e Trecento, abbiam o cercato di analizzare la struttura della cattedrale, con l‘intento
prevalente di valutarne il particolare collocarsi nell‘am bito della produzione architettonica
tardo duecentesca, in area pugliese e lucana.

A nalogam ente l‘esam e dei sistem i decorativi (scultorei e pittorici) è stato condotto
nell‘ottica della ricerca dei precedenti e delle conseguenze e soltanto di rado, e dove è parso
possibile, della individuazione di singole m aestranze.

L‘interpretazione iconografica delle parti scultoree ha im prevedibilm ente sollevato il
problem a, per noi non secondario, di una connotazione sociale nel program m a decorativo
della costruzione, di conseguenza ponendo espliciti quesiti sul significato della scelta operata
e sul contesto culturale cui tale scelta potrebbe essere correttam ente correlata. N e em erge in
qualche m isura chiarito un nuovo aspetto del clim a culturale e della dinam ica sociale dalle
quali la cattedrale fu espressa.

Se prim o obiettivo della ricerca è stato, quindi, la restituzione o il tentativo di restituzione
dell‘insigne m onum ento alla sua contestualità storica, di non m inore interesse è sem brato
seguirne le vicende attraverso i secoli, per confrontare infine, integrarne anzi, l‘im m agine con
quella attuale filtrata dalla nostra cultura.
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La C attedrale e la form a urbis. C ivita e Sassi.

V oluta cosi grande e bella da tutta la città,1 la cattedrale dom ina dall‘alto della «C ivita» il
paesaggio circostante qualificandolo estesam ente; contrapponendosi alla stesura m inuta delle
case e dei palazzetti, ha conservato infatti im m utato nel tem po il suo ruolo privilegiato, quale
fulcro visivo della scena urbana (tav. II).

A ll‘em ergenza dei com patti volum i dell‘organism o architettonico, corrisponde im m ediato
(a sud e a ovest) il respiro am pio della piazza: il fianco m eridionale della chiesa, inteso com e
quinta, adorna quasi arredandola, la vasta regolare platea, cui fungono da dinam ico nodo
prospettico la cupola e l‘im ponente cam panile (torre civica e cam panile insiem e), rivelati di
scorcio a chi nella piazza entri dal sonoro fornice della «porta di suso» (tav. III).

Lo spazio aperto abbraccia ad L la costruzione, proseguendo dinanzi alla facciata, alta e
lum inosa in cim a al colle (fig. 3), e dilatandosi senza ostacolo oltre il parapetto sulla valle. Il
panoram a che qui si rivela è la suggestiva cornice scelta per il m onum ento da chi lo volle
costruire e da chi lo ideò. N el tessuto continuo del centro m edievale la piazza si apre com e
regolare intervallo, punto di concorso dei più im portanti assi viarii.

N el prim o approccio con il contesto urbano, alla nostra sostituiam o una voce più antica
quella anonim a e suggestiva della S. V isita com piuta da M ons. Saraceno.2 N el lim pido
esordio, descrivendo l‘ingresso solenne del Presule nella città di M atera la sera del 13
dicem bre del 1543, egli fornisce precise notazioni sull‘assetto urbano.

C i dice com e, accom pagnato dal corteo di chierici e nobili, l‘A rcivescovo accessit recto
tram ite ad m aiorem  ecclesiam , percorrendo cioè, così com e noi, la strada rettilinea in salita
che collega la porta «de juso» con la porta «de suso»; quindi, definisce con m inuzia di
particolari la posizione della chiesa, sorta entro il cuore della città m edievale. Q ue ecclesia
situatur in m edio ipsius civitatis hoc m odo: confinando a sud con la piazza che si allarga sul
fianco della chiesa e dinanzi al palazzo vescovile; a est con case private e con costruzioni
appartenenti alla chiesa stessa: a nord con il cim itero e con la via pubblica che conducea alla
chiesa di S. Eustachio e al m onastero di S. M aria de N ova, nonché a case private; a ovest con
il «largo» che si apre davanti alla porta m aggiore.3
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2. C attedrale. V eduta d'insiem e da nord-ovest.

A lcune cose sono m utate (e vedrem o quali) dal C inquecento ad oggi, intorno e dentro la
chiesa, m a singolarm ente identico resta il volto che dal suo nascere essa offre alla città: può
dim ostrarlo con stupefacente chiarezza la veduta di M atera tracciata a fresco nel 1709 sulla
volta del salone arcivescovile (tav. I).

A  confrontarla con una fotografia di oggi (tav. II)4 al di là della sigla ferm a e pittoresca
del paesaggio em erge im m utata la gran m ole della chiesa, m irabiliter fabricata sul colle, con
la pietra tolta dalle cave pregiate della V aglia, cinta dall‘ariosa platea: qui per secoli pulsò il
cuore della città m urata; con il palazzo vescovile, vi si raccolsero intorno le abitazioni del
feudatario, il Sedile e la sede della C uria.5

N ell‘alto M edioevo la C ivita em ergeva dall‘aspro paesaggio dei Sassi ancora invasi dai
boschi. Le due conche im pervie bagnate dai «grabiglioni» andarono via via popolandosi di
case e di chiese fra il IX  e l‘X I secolo: com e in tutto l‘O ccidente, l‘incastellam ento dei centri
abitati e, m osso dalle stesse necessita di difesa, l‘inurbam ento delle gravine, caratterizzano,
trasform andolo profondam ente, l‘habitat delle regioni m eridionali.6

N el D uecento i Sassi appaiono già citati com e popolati quartieri del centro urbano. D alle
precise disposizioni im partite nel 1278 da C arlo I a proposito dei castelli, sappiam o che nel
giustizierato di Terra d‘O tranto dovevano provvedere al castrum  di M atera gli hom ines
corporis civitatis M atere et Sassi Barisani e alla m anutenzione della vicina dom us G irifalci,
gli hom ines Sassi C aveosi de M atera et Sarraceni casalis Sancti Jacobi.7

La C ivita conservò tuttavia l‘antico ruolo di centro politico e religioso a lungo, anche
quando cioè fra il Q uattro e il C inquecento i Sassi raggiunsero la m aggiore intensità di
abitanti.

Entro la cinta m unita, con la cattedrale e il castello si trovavano im portanti m onasteri e le
abitazioni dei nobili e delle fam iglie più facoltose. Q uanto all‘assetto generale, se non è
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possibile risalire a una strutturazione sociale della città per il M edioevo, alquanto agevole è,
invece, riconoscere i segni di una diversificazione sociale e funzionale nei secoli successivi,
attraverso fonti storiche e iconografiche, o nella dislocazione di edifici e servizi pubblici, o
ancora, ad esem pio, nel raccogliersi degli artigiani in vie particolari, sì che a ciascuna
categoria com petesse una definita area d‘azione.8

3. C attedrale. La facciata.

A  lungo le m ura, esaurita la funzione difensiva, segnarono una sorta di confine
perm eabile fra aree socialm ente diversificate. G ià nel Q uattrocento le attività econom iche, i
traffici e il com m ercio sem brano essersi spostati all‘esterno della C ivita: scorrendo il regesto
del C odice D iplom atico M aterano,9 nel 1489 si trova m enzionato un m ercato «in pictagio»
della chiesa di S. Francesco; alcune botteghe sono ricordate nella stessa zona;10 inoltre, la
platea puplica rerum  venalium  citata nel 1474 a proposito di una fossa per riporvi frum ento,
non sem bra possa identificarsi con l‘antica platea della cattedrale.11 N e deriva che le origini
della «nuova» piazza destinata precipuam ente alle attività agricolo-com m erciali e la cui
necessità G iura Longo riconosce alla fine del C inquecento,12 si pongono probabilm ente in un
tem po notevolm ente più antico.

U na interessante indicazione della ubicazione dei servizi com m erciali nella città
cinquecentesca è nel V erricelli, che così descrive M atera al volgere del secolo (1595): «Tiene
la form a di uccello senza coda, di cui la città adm urata è il corpo, la piazza et m agazzini,
m ezzo m urati è il collo e la testa, due buchi che vi sono uno verso B ari, detto sasso barisano,
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l‘altro a sua sinistra verso M ontescaglioso detto sasso caveoso, sono l‘ale».13

4. C attedrale. Il lato sud.

La form a urbis indicata dal cronista sem bra aver dettato il punto di vista privilegiato
all‘anonim o frescante dell‘episcopio, giacché nella veduta (tav. I), ai lati della C ivita si
espandono i Sassi e nel fitto tessuto urbano risaltano le due piazze spaziose: in alto l‘antica
platea della cattedrale, ai piedi della salita quella nuova (oggi del M unicipio V ecchio), con le
num erose botteghe riconoscibili dalle porte a bandiera.

N ella citata veduta, docum ento sorprendentem ente fedele della situazione del centro
urbano all‘esordio del Settecento, all‘assetto m edievale della città rim andano le linee
fondam entali del tracciato viario, la cinta articolata delle m ura arm onicam ente adattata alle
condizioni orografiche, le porte urbiche, le torri, i ponti, m a anche, qua e là, l‘em ergere di
volum i architettonici nei quali sono individuabili. accanto alle costruzioni secentesche,
m onum enti quali il S. G iovanni, S. D om enico, S. Francesco, sorti extra m oenia nel
D uecento; e intorno la tram a ininterrotta e m inuta dell‘edilizia m inore, col ritm o ascendente e
affastellato delle case.

La visione dì oggi (tav. II) non si allontana m olto dalla veduta di ieri: é per questo che, a
voler rileggere le descrizioni di orm ai rem oti visitatori e a confrontarle con le nostre
im pressioni, le concordanze possono stupire.14
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Episodica e disorganica se com parata con la veduta dipinta, appare l‘incisione pubblicata
nel 1703 dal Pacicchelli, prevalentem ente attenta alla cornice naturale e volta alla
presentazione tipizzata dei singoli m onum enti. Il punto di vista è opposto rispetto a quello
scelto dal frescante; la città è ripresa infatti dalla G ravina, con il Sasso C aveoso in prim o
piano; num erose appaiono le costruzioni, m a le frequenti approssim azioni nell‘ubicarle,
allargando o sovrapponendo i piani prospettici, finiscono con il disfare e confondere le
m aglie del tessuto urbano.15

N ell‘interessante contributo che il Sarra dedica alla C ivita e ai Sassi,16 sulla base delle
tracce m onum entali superstiti e alla luce dì alcune fonti docum entarie, è tentata una
convincente ricostruzione del tracciato delle m ura, con le sei torri cilindriche e le porte
urbiche.

U na delle porte principali e fra le più antiche è la porta «de suso» (cioè superiore),
identificabile con l‘arco di accesso alla piazza del D uom o; probabilm ente più tarda rispetto
alla prim a era la porta «de juso» (inferiore), posta all‘inizio della salita rettilinea che conduce
alla cattedrale e ben visibile nell‘affresco settecentesco.

Le altre porte, quanto antiche è difficile stabilire perché il Sarra si fonda sulla lettura di
docum enti del secondo Q uattrocento, erano: la porta C ivita o della Torre M etellana (prossim a
quindi alla Torre di questo nom e) che introduceva alla C ivita dal Sasso B arisano; la porta
«postergola», aperta verso la G ravina; la porta «della Pianella» che conduceva al rione
om onim o sorto extra m oenia e ancora, per accedere alla C ivita dal Sasso C aveoso, la
porticella del giudice Pirrotto e la porta «em pia o dei santi»17
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Sull‘assetto sociale di M atera fra D ue e Trecento. A lcune categorie di artigiani.

C entro di un territorio fittam ente um anizzato –  basti pensare alla frequenza dei casali
– ,18 rivolta per interessi com m erciali ai più im portanti centri costieri della Puglia, pur non
raccogliendo una cospicua popolazione, la città di M atera dovette conoscere nel periodo che
fa da sfondo al sorgere della cattedrale (l‘opera fu com piuta nel 1270), una non irrilevante
vivacità culturale ed econom ica.

A  qualificarne e ad arricchirne i caratteri precipui contribuì per certo la presenza, nel seno
della popolazione urbana e nei dintorni, di nuclei etnici eterogenei: greci, arm eni, arabi,
ebrei.19 M a va ancora ribadito il ruolo rilevante svolto dagli ordini m onastici, m eglio noto del
resto nelle conseguenze.

È indubbio che la costruzione della cattedrale segni un m om ento im portante nella storia
cittadina; a nostro parere, anzi, un‘im presa tanto cospicua non può non correlarsi al
fenom eno, da G iura Longo collocato tra gli inizi del X IV  secolo e la m età del X V , del
«debutto di gruppi im prenditoriali locali», ove confluivano sacerdoti, gruppi fam iliari, notai e
giudici. A lla luce del m ateriale docum entario raccolto nel C odice D iplom atico M aterano, lo
studioso avverte nell‘arco di anni indicato, «le prem esse per la form azione di un ceto locale
piuttosto differenziato dalla restante popolazione contadina»; anche se «bisognò aspettare la
seconda m età del secolo X V  perché il nativo ceto im prenditoriale riuscisse ad arroccarsi
definitivam ente su posizioni egem oniche, rim anendo al vertice del potere locale per alcuni
secoli».20

C om e vedrem o più diffusam ente in seguito, non soltanto alle spese della costruzione della
cattedrale concorse tutta l‘universitas m a anzi nell‘iconografia del corredo scultoreo è
secondo noi riconoscibile, accanto a quella del clero, una ingerenza laica, espressione di un
ceto urbano in ascesa.

E a voler com porre tracce e indizi discontinui, già in età sveva e protoangioina è
individuabile, nella realtà cittadina, un gruppo privilegiato e per certi aspetti om ogeneo,
form ato dal clero, dai nobili e dalla burocrazia regia, in contrapposizione alla statica realtà
contadina.

Si citano fatti già noti: nella corte di Federico Il furono accolti giudici e letterati m aterani;
Filippo da M atera fu tesoriere del regno intorno al 1220, Procopio da M atera fu proto-notario
intorno al 1232.21 N um erosi giuristi m aterani sono noti anche durante gli anni di C arlo I.22
M edicina, chirurgia, astronom ia erano praticate e studiate com e nel resto del regno. A lle fonti
della cultura federiciana attinse per certo anche A lano, filosofo, m edico e astronom o, che
dalla natia M atera passò a N apoli, poi a Parigi. Lo stesso accento posto da alcuni tardi
cronisti sul perfetto orientam ento della cattedrale e in particolare sulle relazioni di essa con le
diverse posizioni del sole, potrebbe suonare com e attutita eco delle ricerche che Federico
favorì nella sua cerchia e che egli stesso attuò com e «architetto»: si pensi alla perfezione
geom etrica di C astel del M onte e alle relazioni tra questo m irabile edificio e gli astri.23 D alla
cam era regia e dal cantiere di M elfi, inoltre, uscì certam ente il riflesso delle opere di m agistri
e protom agistri provenienti dall‘oriente e d‘oltralpe.24

A  m ettere ulteriorm ente a fuoco la categoria degli «intellettuali» concorrono in m isura
non trascurabile i vescovi di notevolissim a cultura che si avvicendarono sulla cattedra di
M atera e di A cerenza.25 V i prevalsero, presuli provenienti dall‘ordine dom enicano e prossim i
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agli A ngiò: di essi Fr. G entilis (1300-1303) apparteneva alla potente fam iglia O rsini, fr.
Robertus (1308-1334) era il confessore di Filippo, principe di Taranto e conte di M atera.26

Il testam ento, datato 30 m aggio 1318, di A ngelo de B erardis, B arone del casale di S.
C osm a e conestabile di M atera, offre la possibilità di aggiungere qualche osservazione: alcuni
caratteri, anche se tra i più esteriori e ufficiali, della cultura e della religiosità di un
rappresentante della fascia sociale privilegiata.

Legato a Filippo di Taranto da rapporti di am icizia e di interesse –  nel 1315 ne ottenne
un privilegio di esenzione di dazi, poi accettato dall‘universitas di M atera –  nel testam ento
egli legò quattro once al principe «cui volle che si restituissero quattro quinterni di carta
pergam ena scritti in idiom a francese, ed un M appam ondo, dichiarando d‘essere dello stesso».

A l di là delle personali conoscenze linguistiche e geografiche, il fatto sta‘ chiaram ente a
provare la diretta partecipazione (verificabile anche per altre vie) dell‘am biente m aterano al
clim a culturale della corte di Taranto.

A  conclusione dell‘elenco di doni in danaro, in param enti sacri e in stabili che il m unifico
barone lasciò a num erose chiese m aterane, è aggiunta «un‘oncia affine di dipingersi la sua
cappella, che avea fatta incavare entro la chiesa di S. M aria de B alea; ed un‘altr‘oncia per la
ristorazione della m edesim a chiesa, cui lascia inoltre una pianeta». R iportiam o il brano in
quanto testim onianza diretta di com m ittenza privata (escavazione e decorazione pittorica di
una cappella) e di partecipazione finanziaria a un‘im presa di restauro.

Q uanto al tipo di devozione, del resto patente in tutto il docum ento, colpisce l‘espressa
volontà di un funerale e di un tum ulo relativam ente m odesti, e la richiesta «che il suo corpo si
seppellisse avvolto nel cilicio».

U n ulteriore riferim ento allo spaccato sociale urbano può leggersi nella presenza, in casa
del barone, di ancelle e servi greci, che nel testam ento sono liberati e beneficiati.27

M ancava, invece, un ceto m edio consistente: l‘attività com m erciale e 1‘artigianato si
tradussero in efficace forza sociale.

Le tracce più cospicue si riferiscono al cam po dell‘edilizia.
M a all‘infuori dell‘attività estesam ente docum entata dei cantieri svevi e angioini28 l‘opera

svolta nelle botteghe urbane resta anonim a e oscura. Tuttavia il grande cantiere della
cattedrale e quello di S. G iovanni –  con m aestranze in parte com uni per il tim bro particolare
riconoscibile nelle sculture –  m a anche la costruzione di S. D om enico, di S. M aria della
V aglia, di S. Francesco assicurano che in loco operavano officine specializzate.

N elle im prese architettoniche e pittoriche realizzate fra D ue e Trecento prevale un
orientam ento culturale che colloca M atera nel circuito del principato di Taranto.

Intanto, un m aestro Leorius de Tarento lascia la firm a su uno dei portali di S. M aria della
V aglia;29 m entre anonim i scultori, sulla linea di una volontaria calcolata iterazione, replicano
nelle sculture della cattedrale e del S. G iovanni il repertorio e i m odi diffusi lungo un am pio
arco di anni in Terra d‘O tranto.30

A nalogam ente, num erose fra le pitture delle chiese rupestri di M atera e di A ltam ura
databili fra D ue e Trecento trovano i più efficaci term ini di confronto nella produzione
pittorica che si raccoglie intorno ai nom i di R inaldo e di G iovanni da Taranto.31

N on m ancano indizi di «escalation» sociale da parte di artigiani. N ei m andata federiciani
si incontrano ripetutam ente m agistri sarraceni (intarsiatori, carpentieri, arm aioli, ecc.), alcuni
dei quali disponevano di cavalcatura e scudiero ed erano affiancati da discepoli.31bis

D ai registri della cancelleria angioina risulta che, fra gli altri artigiani, i m agistri m uratori
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e i tagliapietre godevano di un cospicuo salario: nel 1278 a M elfi essi riscuotevano 15 grana
al giorno, com penso pari a quello percepito nel 1300 dal chirurgo regio, quasi pari allo
stipendio dei m edici e dei notai.32 Segno indubbio del riconoscim ento dell‘opera
specializzata di particolari m agistri, m a non risolutivo per la definizione della condizione
degli artigiani nel tessuto sociale cittadino.33

É opportuno accennare alla diversa situazione del regno m eridionale rispetto al resto della
penisola per quanto inerisce alle «arti». La ferm a politica anticorporativa perseguita dalle
dinastie norm anna e sveva in effetti trovò allineati anche i prim i angioini. B isognò giungere
al regno di G iovanna I perché l‘organizzazione artigiana fosse giuridicam ente
riconosciuta.33bis

5. C attedrale. Fronte sud del transetto.

Soltanto, nel Q uattrocento inoltrato, è notizia a M atera di artifices organizzati in
corporazioni: il 13 gennaio del 1474 N icola «Piczolus» è nom inato protom agister sutorum  et
artis sutorie.34

N el C odice D iplom atico M aterano è ancora notizia nel 1447 di un m aestro Luigi e nel
1456 di un m aestro A gostino, entram bi argentieri di M atera: probabilm ente anch‘essi
organizzati in un‘arte, per certo dovevano godere di una qualche sicurezza econom ica, se
potevano acquistare un‘area fabbricabile e una casa nella città.35 In un caso è possibile
collegare al nom e dell‘artefice un‘opera: si tratta della croce d‘argento eseguita per la
cattedrale nel 1493 da un «M astro Santoro A rgentiero».36

A ltre categorie di artigiani, quali i lavoratori della lana, delle pelli, del legno,
probabilm ente associati in confraternite di carattere religioso, erano rappresentate già nell‘età
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che ci interessa.
N on sussistono dubbi sulla continuità di una qualificata tradizione tecnica nelle varie

specializzazioni.
N el C inquecento, attorno alla figura di A ltobello Persio, originario di M ontescaglioso e

trapiantato a M atera, opera una fiorente bottega di scultori.

6. C attedrale. L'innesto del coro settecentesco.

A ncora nel C inquecento, in particolare nel «Libro dei Legati» del 1529, troviam o notizia
di num erosi m agistri lignam inis m aterani: essi effettuarono lasciti cospicui al C apitolo della
C attedrale in occasione della peste diffusasi in quell‘anno.37

U na riprova dell‘esistenza a M atera di una vivace cerchia di artigiani del legno
incontriam o nel secolo successivo. D agli atti del notaio barese Lom bardi apprendiam o che
nel 1661 nella grande im presa del soffitto della basilica di S. N icola, finanziata dal conte di
Pignoranda, vicerè di N apoli, sono im pegnati per l‘opera d‘intaglio M ichele M aurizio,
napoletano residente a M atera, C atarino C asavecchia e Francesco Scassam acchia, entram bi
m aterani; per le dorature degl‘intagli e delle cornici C esare V illano, napoletano residente a
M atera.38 R isalta da ciò che i m agistri m aterani non soltanto erano in rapporto con m agistri
napoletani, m a erano anche noti e apprezzati al di là dell‘am bito locale.

C on l‘elevazione a capoluogo della provincia di B asilicata e con l‘attenuarsi dei rapporti
con le città pugliesi, le attività artigianali sem brano contrarsi e M atera assum e un carattere
prevalentem ente agricolo pastorale.39
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La C attedrale: il problem a della fondazione.

Intorno al M ille l‘area in seguito occupata dalla cattedrale e dal palatium  vescovile era
entro la cinta del m onastero benedettino intitolato a S. Eustachio, il m artire guerriero patrono
della città.

N elle cronache m aterane le origini della cattedrale s‘intrecciano, spesso si aggrovigliano,
con le vicende dell‘im portante insediam ento benedettino. G li scarsi docum enti fin qui noti, la
dubbia autenticità di alcuni di essi, l‘intitolazione non univoca data dalle fonti alla chiesa
m aggiore, non contribuiscono certo a dissipare le om bre.

D alle m olte incerte cerchiam o di estrarre qualche inform azione sicura.
N ell‘X I secolo il m onastero di S. Eustachio è in piena fioritura. N el 108240 A rnaldo,

arcivescovo di A cerenza consacra solennem ente la nuova chiesa fatta costruire dall‘abate
Stefano, per opera di un m agister Saraceno: così com e attesta Lupo Protospata e tram anda
una iscrizione ripetutam ente citata dagli studiosi m aterani, m a apparsa sospetta a Schulz.41

A l punto cui sono giunte le nostre ricerche, il X II resta il secolo più oscuro. N é sappiam o
quale peso dare a una notizia riportata dai cronisti e relativa al palatium . N el C opeti si legge:
«Il palazzo arcivescovile fu edificato il 1179 dall‘arcivescovo R oberto, com e da istrom ento di
transazione del 4 febbrario 1223[...] tra l‘arcivescovo A ndrea e l‘abate di S. Eustachio col
consenso del capitolo nel cui archivio si conserva detto istrom ento».42

N on è da escludere che all‘attuale preesistesse, forse nello stesso luogo, una chiesa più
antica. Il N elli –  e com e lui altri cronisti – 43 lo sostiene senza esitazioni: «La m edesim a
C attedrale] anticam ente era m olto piccola, e poco atta di struttura, e m alconcia. Poi nel tem po
di un tale Lorenzo che fu A rcivescovo si trova rifatta, e nuovam ente da‘ fondam enti
riedificata, e costrutta sopra l‘istessi fondam enti della suddetta chiesa antica con più
m agnificenza, e struttura, e così grande, com e si vede, alla Francese com posta, ebbe il suo
fine nell‘anno 1270 [...]».44

A  un edificio più antico sono com unque da riferire le iscrizioni ancora oggi m urate
all‘esterno della cattedrale e quelle già inserite nei gradini antistanti le porte.45

C om e abbiam o accennato, l‘am biguità del titolo ha sovente causato confusioni anche in
studiosi per altro m olto inform ati, quali G attini e Sarra.

A  lungo la chiesa cattedrale è stata citata, separatam ente, con il titolo di S. Eustachio o di
S. M aria. Il 16 novem bre 1268 in una lettera da Trani, C arlo I, dietro richiesta
dell‘A rcivescovo, ordina al Secreto di Puglia che siano lasciate alcune terre nel territorio di
M iglionico alla C attedrale di M atera, sotto il titolo di S. Eustachio.46

A ncora nel 1456 in un docum ento della cattedrale si fa riferim ento a una grotta sita «in
corpore civitatis M atere in pictagio ecclesie m aioris sancti Eustasii».47

E d‘altro canto, in pari tem po la chiesa appare ricordata com e S. M aria: ciò in un
istrum ento notarile del 1277 e, nel 1318, nel citato testam ento del conestabile D e B erardis,
dove si parla di m esse da cantare «in m aiori Ecclesia Sancte M arie de M athera». C osì più
tardi, in un docum ento del 1459 che tratta di una grotta sita «in civitate M atere intus in civita
in vicinio ecclesie S.M . archiepiscopatus m aterani».48 D al C inquecento in poi le citazioni si
presentano uniform i. N el 1544 nella S. V isita di M ons. Saraceno troviam o indicata la
C attedrale com e «m aiorem  ecclesiam  dicte civitatis sub titulo et invocatione sancte M arie de
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B runa seu de visitatione».
È il titolo attribuito alla V ergine protettrice dopo che U rbano V I, già A rcivescovo di

M atera, ebbe istituito nel 1380 la festa della V isitazione, fissata il 2 luglio.49 N el 1627 M ons.
Fabrizio A ntinori riconsacrerà la cattedrale «D eiparae M ariae de B runa M etropolitanae
Ecclesiae titulari ac S. Eustachio civitatis Patrono».50

A lle soglie del D uecento si colloca un avvenim ento fondam entale nell‘aggrovigliata
vicenda della cattedra m aterana: nel 1203 Innocenzo III stabilisce in M atera una sede
episcopale collegata a quella di A cerenza, il cui presule assum e il titolo di arcivescovo di
A cerenza e di M atera.51

È questo l‘anno da assum ere –  com e già proponeva i1 B ertaux –  quale term inus post
quem  per la costruzione della C attedrale. U nico dato certo resta tuttavia l‘anno del
com pletam ento dei lavori, il 1270, indicato nell‘iscrizione ora m urata sulla porta che conduce
al cam panile (fig.10).

Tutto quanto è stato aggiunto sulle vicende della fondazione –  che la C attedrale fu
edificata dai G reci, che le iscrizioni sepolcrali ne dim ostrano l‘antichità, che il 1270 è da
riferire al prim o am pliam ento della costruzione – 52 è da relegare nel cam po delle ipotesi non
storicam ente fondate, spesso fantasiose.

C itiam o una notizia riportata dal C appelletti, a proposito dell‘opera svolta
dall‘arcivescovo Fabrizio A ntinori –  «consecrò solennem ente nel 1627 la chiesa C attedrale
di M atera, già da 397 anni fabbricata» – 53 perché l‘anno che se ne ricava, il 1230, non
contraddice le ipotesi che è possibile avanzare sul piano delle relazioni stilistiche.

7. C attedrale. L'interno.

È docum entato che nel 1233 erano in corso i lavori per la costruzione di S. M aria N uova,
l‘odierno S. G iovanni:54 le affinità fra le sculture esterne di questa chiesa e della cattedrale,
tanto stringenti da far ipotizzare l‘opera di com uni m aestranze, sono la prova persuasiva di
una contem poraneità di esecuzione.

L‘iter architettonico della chiesa registra alcune fasi fondam entali, agevolm ente
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identificabili: quella duecentesca, che vide nel 1270 il com pletam ento della costruzione; la
seconda, da collocare fra la m età del Q uattrocento e la fine del C inquecento, che corrisponde
all‘arricchim ento dell‘interno con una fitta sequenza di altari e all‘aggiunta lungo il lato nord
di adorne cappelle, per l‘iniziativa di facoltose fam iglie e di prelati; la terza, settecentesca,
che portò alla nuova veste dell‘interno, all‘am pliam ento del coro, al rifacim ento del palazzo
arcivescovile. (fig. 8)

Le vicende successive sono legate ad interventi di carattere statico (v. in particolare il
cam panile), a opere episodiche di abbellim ento o ad aggiunte.

La chiesa, di im pianto basilicale a tre navate divise da un ritm o continuo di colonne (fig.
7), con transetto non sporgente e cupola sull‘incrocio (fig. 9), ha un coro settecentesco, più
profondo di quello m edievale e term inante in un‘abside poligonale. Le capriate a vista che
coprivano le tre navate e i bracci del transetto sono celate da un soffitto piano dipinto,
anch‘esso del Settecento. A d eccezione delle colonne, con capitelli del D uecento, e delle
cappelle quattro-cinquecentesche, l‘interno presenta l‘om ogenea veste ornam entale voluta
dall‘A rcivescovo B rancaccio ai prim i del X V III secolo.

L‘esterno (tav. III), invece, serba pressoché intatto l‘assetto m edievale, ove si escludano
la zona orientale e una parte del lato settentrionale. L‘ottim a pietra da taglio, accuratam ente
intessuta, ha assunto col tem po una calda patina, che uniform a gradevolm ente le cortine
m urarie e il corredo di sculture ornam entali.

Q uesto si accentua nella parte superiore della facciata (fig. 3) e, con particolare dovizia,
lungo il fianco m eridionale, sulla piazza. Per il resto, dom ina il carattere concluso dei volum i
architettonici, che si aggregano attorno al ferm o dado del tiburio, accanto alla m ole della torre
(figg. 2-4).

Il palazzo vescovile, chiudendo con il prospetto il lato orientale della piazza, poggia il
fianco alla fronte sud del transetto, sino a toccare con la terrazza, celandolo alla visione dal
basso, il sorprendente rosone con S. Eustachio (fig. 5).

O ltre il fianco m eridionale e la facciata, resta sgom bro e visibile, della costruzione, il lato
settentrionale, salvo il tratto cui si addossano i vari corpi aggiunti, com preso il Sem inario. La
zona absidale, drasticam ente ritessuta, è invece visibile soltanto dai tetti. Salendo via via per i
vari ordini del cam panile si guadagna una visione globale del sistem a di tetti rivestiti di coppi
del m osso agglom erato di costruzioni pertinenti alla C attedrale e si abbraccia, con una
suggestiva m oltiplicazione di visuali, l‘am pio cerchio del paesaggio.

Sfrondando m entalm ente la chiesa dalle evidenti aggiunte, ne riem ergono l‘organism o
prim itivo, inteso com e blocco parallelepipedo, e il cam panile, in origine isolato, con l‘angolo
puntato contro l‘angolo nord-est del transetto e i lati paralleli ai lati della chiesa.

A l di là del pregio form ale, i m aterani ebbero chiara consapevolezza della sapienza
geom etrica sottesa alla costruzione. A ncora nel Settecento così il N elli:55 descrive la
C attedrale: «... La sudetta chiesa ché tiene il frontespizio ad occidente, e le spalle all‘oriente,
fu, con tanta m aestranza, arte e sem etria edificata, ché in ogni tem po quando il sole sta in
equinozio, entra in essa per la porta ed occhio del tem pio, tira a drittura sino al fondo di essa,
e quando entra per la finestra del fondo tira a dirittura sino alla porta grande, così nel
tram ontare, com e nel levare. Tantoché la m attina dalla finestra del fondo nel levare tira sino
alla porta grande, quando la sera nel tram ontare, tira (la detta porta sino al fondo, stando
egualm ente detto prospetto ad occidente, ed egualm ente all‘oriente di spalla, da ché s‘osserva
con quanta accuratezza fu edificata. Però l‘artefice per farla riuscire di tale sem etria, fu
necessitato di farla falza di sesto, ché non passa più del palm o, e per tale falsità non si può
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conoscere, se non da un ottim o prattico; m entre difficilm ente si conosce.
S‘osserva poi un‘altra perfezione in essa chiesa, ché in ogni tem po, così d‘inverno com e

d‘esta‘, quando il sole entra in essa per la linea diretta dalla parte dello scirocco, tanto dalle
finestre laterali, quanto dalle due porte m inori di detto lato, disegna l‘ora di m ezzogiorno, che
va addirittura sopra le colonne, e rettam ente in m ezzo del capo delle dette colonne• ».

A bbiam o riportato l‘estesa citazione perché interessante di per sé, m a anche perché le
parole del N elli sem brano conservare un‘eco, non sappiam o da dove raccolta, degli studi di
geom etria e di astronom ia coltivati nella corte federiciana.

I tem pi non coincidono perfettam ente, m a è ovvio che a questo punto si presenta alla
m ente il nom e di A lano, «gran filosofo», m edico e astronom o di M atera, ricercato dai re,
chiam ato a N apoli prim a, a Parigi poi, al volgere del secolo. M a si conosce troppo poco di
lui, anche se vale forse qualcosa ricordare la tradizione m aterana che riferisce di una rustica
casetta sulla C ivita, dalla quale A lano com piva le esplorazioni delle stelle. C iò doveva
accadere nel secondo D uecento.

È anche interessante l‘accenno a una intenzionale deviazione dell‘edificio dalla regolarità
geom etrica al fine di ottenere una correzione ottica.56

C om e per l‘esterno, anche per l‘interno, nonostante la situazione attuale, è se non agevole
alm eno possibile risalire all‘antico assetto.

Le pareti perim etrali, prive di altari, erano rivestite di affreschi non dissim ili, si può
congetturare, per linguaggio e per tem atiche, da quelli dei, vicini santuari rupestri; le travi
delle capriate svelavano la loro vivace policrom ia alla luce copiosa proveniente dai rosoni e
dalle finestre. Sì che la concisa epigrafe che ci tram anda l‘anno del com pim ento dei lavori
(1270) tocca la pregnanza di un giudizio estetico nel definire la chiesa dom us spectam ine
laeta.

Il legittim o orgoglio cittadino per la bella C attedrale risuona ancora intatto nelle righe di
un istrum ento notarile del Q uattrocento, relativo all‘esecuzione del nuovo coro ligneo, che
vide com e finanziatori, l‘uno accanto all‘altra, C apitolo e U niversità. La C attedrale cui è
destinata l‘opera im pegnativa è così citata: tam  m irabilem  et form osissim am  Ecclesiam •
m irabiliter fabricatam .57
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8. Pianta della C attedrale.

9. C attedrale. La cupola.
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Le vicende della C attedrale dal Q uattrocento ad oggi.

A  partire dalla m età del Q uattrocento, sino al tardo C inquecento, a M atera la vita
econom ica registra una crescente vivacità: G iura Longo ne ricerca i m otivi nei m ovim enti
im m igratori che portarono in area m aterana gruppi etnici diversi (serbo-croati, ebrei), e
nell‘am pliato raggio del com m ercio e dell‘agricoltura. In questo periodo le antiche fam iglie
(A gata, A lem o, G attini, M alvinni, N oia, Sanità, Santoro, U lm o, V erricelli, V enusio, ecc.)
raggiungono floridezza e rinnovato prestigio potenziando «la propria funzione di guida
all‘interno della società cittadina, anche attraverso il lungo e spesso contrastato alternarsi alla
direzione dell‘U niversità».58

N um erosi m em bri di esse appaiono fra i titolari degli altari e delle cappelle che in questo
periodo si m oltiplicano lungo le pareti della cattedrale o fra i donatori di argenti e arredi
preziosi che vanno ad arricchire il già cospicuo Tesoro della chiesa.

A  spese dell‘U niversità e del C apitolo nel 1451 fu rinnovato, com e abbiam o accennato, il
coro ligneo. Lungo il fianco settentrionale della costruzione, occupando parzialm ente l‘area
dell‘attiguo cim itero, furono aggiunte alcune cappelle private.

A l Q uattrocento sem bra risalire la cappella di S. N icola al C im itero, oggi cappella del
Presepe, che conserva l‘originario im pianto e un‘iscrizione m utila, affrescata fra le due
eleganti finestre del lato occidentale, che in origine si affacciavano (probabilm ente con un
ingresso) sul cim itero.

N el 1481 fu costruita la cappella di S. C aterina, oggi scom parsa, appartenente alla
fam iglia di G offredo de N oha. A l m om ento della S. V isita di M ons. Saraceno, una piccola
cappella intitolata alla V ergine era nel luogo in seguito (alla fine del C inquecento) occupato
dalla cappella dell‘A nnunziata. Era già stato costruito anche l‘attuale cappellone del SS.
Sacram ento, che constava di due cappelle, l‘una dentro l‘altra, la seconda delle quali, della
fam iglia Santoro, m arginata all‘esterno da una elegante cornice su m ensole scolpite (figg. 51-
52).

In tutto l‘arco del C inquecento il circuito interno delle pareti si popola di altari; ben presto
opere di scultura e di pittura trasform ano la cattedrale in una singolare galleria, docum ento
significativo degli orientam enti del gusto e della cultura delle classi privilegiate. V i prevale
l‘apporto napoletano, cui si accom pagna una produzione locale di notevole interesse.

N el 1578, a cura di G iovanpietro Sanità, l‘antica im m agine della V ergine affrescata a
sinistra della porta m aggiore, fu tagliata con parte del m uro, fasciata di ferro e poi collocata
sul prim o altare della parete settentrionale. Là dov‘era il dipinto, oggi è m urato il testo del
breve di G regorio X III del 15 gennaio 1578, che rendeva privilegiato l‘altare della B runa e, al
disotto, una iscrizione dedicatoria alla V ergine in due distici.59

C om e m om ento culm inante di un processo di ridefinizione in chiave «rinascim entale»
dell‘interno, si pone l‘icona dell‘altare m aggiore, issata nel 1581 sulla gran m acchina
costruita da Persio, fondale scenografico voluto per riqualificare e aggiornare la sobria
spazialità m edievale.

N on vorrem m o, di questo passo, cadere nella m onotona elencazione delle opere prom osse
a favore della cattedrale dai singoli arcivescovi fra Sei e Settecento; m a d‘altro canto è
necessario ricordare alm eno i principali interventi, quelli cui si deve, di fatto, il nuovo volto
della costruzione.
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A lla riconsacrazione celebrata nel 1627 dall‘arcivescovo Fabrizio A ntinori (1622-1630)
non sem bra si siano accom pagnate notevoli innovazioni, al di là della riedificazione
dell‘altare m aggiore.60 D i Sim eone C arafa, teatino (1638-1647) sappiam o che «com inciò a
ristorare et am pliare il palazzo arcivescovile, facendo anche edificare il presbiterio, la fonte
battesim ale, et il sepolcro delli A rcivescovi [...]».61

M a sono queste ancora opere m inori. Il vero rinnovam ento si realizza più tardi, in chiara
sintonia e relazione con quanto accade nella città che si am plia e si rinnova.

A lla ripresa econom ica e culturale di M atera –  dal 1663 elevata a capoluogo della
provincia di B asilicata –  si collega l‘attuazione di un program m a urbanistico di singolare
chiarezza e coerenza. A  partire dalla fine del secolo la città si espande verso il piano senza
però com prom ettere la continuità della parte nuova con l‘antica; nei Sassi e nella C ivita,
tutt‘altro che abbandonati o declassati socialm ente, sono ancora visibili le tracce di
am m odernam ento e di arricchim ento ornam entale.

10. C attedrale. Iscrizione sopra la porta dell'am biente di

 accesso al cam panile.

Il ruolo prem inente svolto dal clero e dagli ordini m onastici nella vita cittadina fino a
tutto il Settecento è stato opportunam ente illustrato da G iura Longo.62 Q ui ricordiam o che a
M ons. V incenzo Lanfranchi (1655-1676) è legata la fondazione del Sem inario (1668) e la
ricostruzione di S. Francesco, poli determ inanti dell‘espansione nel piano della città; e che
allo spagnolo M ons. A ntonio de Los R yos Y  C ulm inarez (1678-1702) –  lo stesso che rifece
il pavim ento della cattedrale –  si devono interessanti realizzazioni di carattere urbanistico,
quali il com plesso di abitazioni dette «C ase nuove».63 C om e è stato già notato64 nel «disegno
della città del Settecento» la scelta strategica e coraggiosa di costruire il Sem inario in piano,
segna uno dei m om enti più ricchi di conseguenze nella vicenda urbanistica di M atera; un
altro episodio decisivo per l‘espansione della città nel Settecento è l‘im postazione della
piazza della Fontana, con la m ole prem inente del convento dell‘A nnunziata. In questa
illum inata politica urbanistica confluiscono anche interventi episodici, quali i rifacim enti e i
restauri di edifici antichi.65

Per iniziativa di M ons. B rancaccio anche il palatium  e la cattedrale m utano volto; scrive
il N elli al proposito: «Per dictum  A rchiepiscopum  fuit refacta et ornata Ecclesia
M etropolitana M atherana, suis expensis alboreo opere et navibus sarta tecta noviter fieri fecit,
et ex picturis m agnificis, ac fenestris redactis ad m eliorem  form am  ut videtur, nam  antea dicta
Ecclesia videbatur ad sim ilitudinem  cuiuscum que m agni tugurii, quam vis esset degnissim ae
structurae».66

U na lapide con la data del 1718 (posta sulla porta m aggiore) ricorda l‘opera m unifica di
B rancaccio.67

25



D el palatium , am pliato e rinnovato, m erita particolare attenzione la decorazione a fresco
che ricopre la volta del cosiddetto «salone degli stem m i» al prim o piano: in una intavolazione
pseudo architettonica, di sapore m anieristico è presentata una serie di m edaglioni includenti
le vedute dei paesi della diocesi m aterana e archeruntina e dei capoluoghi delle diocesi
suffraganee.

Il dato più interessante, al di là della freschezza e della varietà delle note paesistiche, è
costituito dalla iconografia delle città: abbiam o potuto verificare, a proposito di M atera, la
sorprendente fedeltà della veduta (tav. I) nei confronti della situazione reale. C iò lascia
dedurre quale preziosa fonte iconografica rappresenti questo com plesso decorativo fino ad
oggi im m eritatam ente trascurato.

11. C attedrale. C apitello figurato.

Q uanto alla C attedrale, le pareti rivestite di stucchi, il soffitto ligneo dipinto, la teoria di
scene raffigurate al piano delle finestre, le finestre allargate, il pavim ento m arm oreo,
trasform arono il corpo longitudinale in uno spazio colorato, inondato di luce. Im m utati erano
rim asti invece il presbiterio, dove cam peggiava la m onum entale icona cinquecentesca, e
l‘incrocio, in parte ingom bro del coro ligneo, sorm ontato dalla cupola. M a im m utati ancora
per poco.

L‘esigenza di rendere «più grande e ornata» la chiesa portò all‘intervento più radicale.
Secondo N elli M ons. A lfonso M ariconda cedette un‘area appartenente al palazzo
arcivescovile perché un coro più profondo am pliasse verso est la costruzione. D a
un‘iscrizione m urata nel presbiterio apprendiam o che nel 1729, e dopo un crollo, nel 1739 si
procedette alla costruzione e alla ricostruzione del nuovo coro «plures palm os, fere
quadraginta et am plius» più esteso rispetto all‘antico e concluso da un‘abside poligonale.68
N el corso dei lavori fu rifatta la cupola e innalzato il tiburio m edievale.
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12a. C attedrale. C apitello figurato.

Le dorature dell‘interno sono dovute all‘iniziativa di M ons. Zunica (1776-1796); m a altre
più vistose furono distese nell‘O ttocento, com e docum entano alcune carte conservate
nell‘A rchivio C apitolare.69

Il N ovecento registra la costruzione, accom pagnata da accesi contrasti, del Sem inario,70

interventi statici al cam panile in seguito ai danni bellici,71 la dem olizione delle vecchie
scalinate dinanzi alle porte,72 1‘esecuzione delle vetrate policrom e73 e altre opere m inori.

M a la secolare vicenda della cattedrale non è ancora conclusa. A  cura della
Soprintendenza per i B eni A m bientali e A rchitettonici della B asilicata e con la direzione
dell‘ing. C orazza è in corso un restauro conservativo, che ha già portato al consolidam ento
del cam panile, alla revisione e im perm eabilizzazione delle coperture, alla sostituzione dei
conci di tufo eccessivam ente corrosi nel basam ento della facciata e del lato m eridionale.74

12b. C attedrale. Particolare di un capitello.
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Tentativo di restituzione del progetto originario.

Per valutare la concezione architettonica e l‘organizzazione spaziale della cattedrale
duecentesca è necessario liberare idealm ente la costruzione dalle aggiunte dei secoli
successivi e in pari tem po restituirle l‘arredo e la veste ornam entale che ne qualificavano
l‘interno.

Siffatta operazione com porta la radiazione della sacrestia attuale e delle cappelle che si
aprono lungo la navatella settentrionale, l‘accorciam ento del coro e, sull‘incrocio,
l‘abbassam ento della calotta della cupola, nonché al di sopra del corpo longitudinale la
elim inazione del soffitto piano dipinto: alla volum etria m edievale così recuperata pertiene la
spoglia stesura delle pareti perim etrali e la presenza del ciborio e del pulpito, forse anche di
una recinzione presbiteriale.

Il risultato di tale restituzione lascia intuire agevolm ente il carattere di unità visuale e
spaziale che caratterizzava l‘edificio all‘interno, in com pleta coerenza con l‘assetto esterno,
concepito com e blocco concluso, ritm ato in superficie da una m isura m etrica continua.

La rispondenza stereom etrica fra esterno e interno esalta la purezza e la sem plicità della
form a basilicale, che qui si propone in term ini di voluta «arcaicità». È nostra viva
im pressione, infatti, che la C attedrale di M atera, m orfologicam ente legata a esperienze
precoci del rom anico pugliese, non debba porsi al m argine o alla retroguardia di questa
prestigiosa tradizione architettonica, bensì al centro di un corale progetto, espressione di una
precisa volontà. A  spingere verso fonti più antiche sem bra essere stata la program m atica
scelta di un m odello visto com e cattedrale «per eccellenza».

13. C attedrale. C apitello figurato.
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14. C attedrale. C apitello con aquile angolari.

15. C attedrale. C apitello.

D a questa esigenza, sim bolica e ideologica insiem e, più che da un‘attardata assunzione di
form e inattuali, deriva secondo noi la spoglia nitidezza e la purezza della struttura basilicale.

N on si può infatti parlare a M atera, per il D uecento, di estraneità o disinteresse nei
confronti di più aggiornate esperienze form ali; l‘interno della chiesa di S. G iovanni e quanto
resta del prim itivo S. Francesco im m ettono direttam ente nel flusso di rapporti che collega la
Puglia all‘O riente e all‘O ccidente.

La S. V isita com piuta da M ons. G iovan M ichele Saraceno nel 1544 può risultare una
guida efficace per conoscere l‘assetto raggiunto nella prim a m eta del C inquecento dalla
chiesa e dalle sue im m ediate vicinanze. La utilizziam o perché la situazione che se ne ricava è
in effetto la più vicina a quella m edievale.

D al brano relativo all‘elenco degli altari e delle cappelle –  il solo fin qui edito
dell‘interessante docum ento – 75 il G attini deriva una pianta som m aria, in parte im precisa per
quel che concerne la zona orientale della chiesa: la più problem atica del resto, in conseguenza
dei drastici rim aneggiam enti settecenteschi or ora m enzionati.

N el citato disegno G attini innesta direttam ente ai bracci del transetto un‘abside larga
quanto la nave m aggiore, om ettendo com pitam ente il coro sulla cui presenza ab origine non
sussiste om bra di dubbio; pone l‘altare m aggiore al centro dell‘incrocio del transetto, sotto la
cupola; dà inoltre una collocazione errata al cam panile e indica soltanto som m ariam ente
l‘area occupata dalla sacrestia.
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D a una lettura attenta e com pleta del testo della visita cinquecentesca si può dedurre:

1 N ei quotidiani andirivieni dalla dom us alla C attedrale M ons. Saraceno accedeva
direttam ente al coro; egli cioè non usava le porte della chiesa aperte sulla piazza, bensì
un passaggio interno, praticato evidentem ente nel lato del coro (a m eridione) cui si
addossava l‘abitazione vescovile.
Q ualche ipotesi è possibile avanzare circa la profondità e la term inazione del coro
prim itivo.
N ell‘angolo sud orientale dell‘incrocio (fig. 6) sussiste, ben visibile all‘esterno, un
m oncone della parete m edievale; qui, al punto di saldatura con il param ento m urario
settecentesco, è il chiaro accenno della ghiera di una finestra: la distanza fra questa e il
lim ite del m uro corrisponde specularm ente a quella che si vede nel lato contiguo del
transetto, facendo perciò supporre un eguale sviluppo delle due pareti. Il coro prim itivo
cioè si prolungava oltre l‘incrocio per una lunghezza che si può presum ere pari a quella
di ciascuno dei bracci del transetto.
È evidente che una conferm a alla nostra ipotesi potrà venire soltanto da un saggio
praticato nell‘area del coro attuale, alla ricerca delle fondazioni di quello antico.76
V errebbe così chiarito anche l‘altro quesito posto, relativo all‘andam ento della parete di
tondo. È plausibile, m a si tratta di un‘altra ipotesi da verificare, che questa fosse
rettilinea all‘esterno (com e ancora oggi appare nella chiesa di S. G iovanni) e allineata al
lato est del cam panile (fig. 8).
La costruzione e la ricostruzione del coro, nel 1729 e nel 1738, coinvolsero certam ente la
cupola e il tiburio. N on c‘è dubbio per noi che la cupola attuale sia il rifacim ento
settecentesco di quella m edievale; m a è necessario precisare che, oltre che rifatta, la
cupola fu voltata a quota notevolm ente superiore rispetto all‘antica. A ll‘esterno il
param ento del tiburio m ostra chiaram ente una cesura al disopra della teoria di arcatelle
cieche (fig. 5); queste evidentem ente in origine furono eseguite a guisa di coronam ento
in prossim ità del tetto a quattro falde. La cornice superiore, rettilinea su m ensolette, è
chiaram ente tarda.
Il crollo cui segui la seconda costruzione del coro com prom ise le strutture dell‘incrocio:
fin dove queste sono leggibili, all‘esterno risultano ripetuti rattoppi e grossolani
interventi statici.

2 L‘altare m aggiore, dedicato al C orpo di C risto e sorm ontato da un baldacchino lapideo,
sorgeva nel coro (in prossim ità forse del fondo) com e si può dedurre dalle dettagliate
descrizioni dei m ovim enti dell‘arcivescovo

16. C attedrale. C apitello.
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17. C attedrale. C apitello.

18. C attedrale C apitello.

durante le cerim onie religiose; lo conferm a poi nella m aniera più esplicita il N elli
riferendo degli spostam enti subiti dall‘altare m aggiore nel 1581, quando «in altare m aiori
fuit situata Icona m agna». In questa occasione il ciborio fu collocato presso il fonte
battesim ale (a destra della porta principale) «•  et altare m aius quia m anebat intus
chorum , fuit translatum , et positum  in ingressu eiusdem  chori»: tutto ciò non senza
accesi contrasti in seno al C apitolo della C attedrale.77

3 La sacrestia si sviluppava a est, al di là del coro. N ella S. V isita di M ons. Saraceno sono
indicate due porte che vi conducevano: una «prope altare corporis C hristi», sul fondo del
coro probabilm ente; l‘altra sul lato est del braccio sinistro del transetto (dove oggi si apre
l‘accesso al cam panile), com e indica la successione cinquecentesca degli altari. La
distribuzione di questi lungo tutto il perim etro della chiesa non solleva problem i; per essi
resta valido il disegno fornito dal G attini.
N ella S. V isita si incontrano altri particolari inerenti alla sacrestia (ad esem pio, è detto
che al suo interno una scala conduceva al luogo in cui era custodito il Tesoro), m a nulla
che ne definisca l‘am piezza e la struttura. A ppare tuttavia chiaro che già nel C inquecento
il lato orientale della C attedrale era inglobato in un com plesso di costruzioni, fra le quali
la sacrestia e il palatium .
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Incertezze ed am biguità velano anche le origini e le vicende della torre cam panaria. M a
appar certo che essa sia coeva alla costruzione della C attedrale.

N on priva d‘interesse è ancora la descrizione che la S. V isita offre dell‘area cem eteriale
contigua al fianco settentrionale della chiesa. N e conosciam o con esattezza i confini: cinta da
tre pareti, era chiusa a nord dal m uro della chiesa di S. Eustachio; cade così, sem plicem ente il
problem a sollevato da G attini circa la diversità di livello tra la chiesa benedettina e la
C attedrale. N on c‘è dubbio che i due edifici visitati da M ons. Saraceno sorgessero alla stessa
quota. È questo un punto che desideriam o approfondire, m a ci sem bra fin d‘ora che il
profondo terrapieno sondato da R idola nel prim o N ovecento79 nell‘area su cui fu costruito il
Sem inario, precedesse sia la costruzione del «nuovo» S. Eustachio (consacrato nel 1082) sia
quella della C attedrale.

D opo aver com pletato il giro all‘interno della chiesa M ons. Saraceno esce dalla porta
dell‘attuale cortile delle cam pane (o di S. Eustachio) (fig. 8,1-m ) per procedere nella visita
delle cappelle del cim itero; a destra trova la cappella di S. G iovanni e quella di S. C aterina,
costruita nel 1481; proseguendo nel cim itero a sinistra, il Presule visita il vestiarium  della
nobile «confraterie corporis christi», la cappella cioè di S. M aria di C ostantinopoli di (fig. 8,
o); uscendo da questa, entra direttam ente –  senza scendere o salire –  nel coro della chiesa
di S. Eustachio, ancora officiata e corredata di quattro altari oltre il m aggiore.80

N on v‘è dubbio per noi che quella visitata da M ons. Saraceno era la chiesa sub divo di S.
Eustachio, quanto rinnovata, rispetto alla stesura m edievale a noi nota per le testim onianze
già citate, nessuno può più stabilire.

Il problem a che qui si pone è connesso all‘esistenza, nell‘attuale giardino del collegio di
S. G iuseppe, di una chiesa ipogeica. ora non piu accessibile, di consueto indicata com e il
«succorpo» di S. Eustachio.81

D uole non poter disporre di uno studio o alm eno di una descrizione esauriente
dell‘edificio che pure fu da m olti visitato. N on si conosce la sorte degli appunti presi da
W ackernagel e da H aseloff all‘inizio del secolo; disponiam o di un disegno troppo schem atico
del R idola82 e di superficiali descrizioni che presentano, in m aniera m onocordee, il
«succorpo» com e una chiesa a sviluppo centrale con nove cupole su nove cam pate divise a
pilastri: nessuno precisa se l‘edificio è com pletam ente in m uratura o alm eno in parte scavato.
N ulla esclude che le nove «cupole» siano in effetto volte a crociera.83

G attini, scrivendo nei 1913, dopo esser caduto in ripetute contraddizioni circa l‘originaria
funzione e situazione del cosiddetto «succorpo», dice che della chiesa superiore di S.
Eustachio non avanza che un cappellone, dove si vedeva uno sbiadito affresco forse
cinquecentesco.84

D opo la visita di M ons. Saraceno si trova ancora m enzione della chiesa (evidentem ente
sub divo) di S. Eustachio, m a non più officiata.

In Frisonio si legge infatti che «D ie p.° m ensis Iulii 1581 fo colata la cam pana di vespera
circa li 4 hora di notte nella chiesa S. Staso da m astro donato de acquaviva».85

N ella seconda m età del secolo tu costruita la nuova sacrestia.78

4 U n problem a di difficile soluzione senza l‘ausilio di saggi sulle m urature è quello
costituito dall‘am biente che funge oggi da accesso al cam panile (fig. 8, c).
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19a. C attedrale. C apitale della navata centrale. 

Particolare della C arena.

19b. C attedrale. C apitale della navata centrale. 

Particolare di un puntone.

A  proposito della cam pana grande della C attedrale il de B lasiis scrive: «D ie 26 Iunii
1620, die veneris, post octavam  SS.m i Sacram enti hora 3a noctis vel circa, noctis in qua
seg.tis fuit conflata cam pana m agna in Ecc.ti. s. Eustachii et [...] festo die SS.rum
A postolorum  Petri et Paoli, fuit extracta ex form a in qua fuit conflata, et apparuit optim e
conflata, et fuit purgata»; in seguito fu suonata «suspensa iam  in cortilio s.ti Eustachii».86

33



A  lungo, quindi, tra la fine del C inquecento e il Seicento la chiesa di S. Eustachio fu usata
dai m agistri cam panari per la fusione delle cam pane.
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G li aspetti architettonici.

C onsiderata dagli studiosi esem pio fra i più tardi della prolungata vita delle form e
rom aniche in Puglia87 la C attedrale di M atera si collega per la purezza della struttura
basilicale a edifici della Terra di B ari e della Terra d‘O tranto sorti fra X I e X II secolo: il
riferim ento più persuasivo, già proposto da B ertaux è alla C attedrale di Taranto, m a per
singoli aspetti sono possibili altri rinvii con altre cattedrali del ceppo più antico, cosa che del
resto accade anche per il cam panile, concepito fin dalle origini con la duplice funzione di
torre cam panaria e torre civica.

Il m odello basilicale volutam ente arcaico, è rivissuto dalle m aestranze locali ed espresso
m ediante form e che nel com m ento ornam entale m anifestano un repertorio e un gusto che
potrem m o definire precipuam ente «m aterani».

A lcune costanti linguistiche che è possibile reperire in altri m onum enti della città, com e il
S. D om enico e il S. G iovanni, spesso col carattere di cifra e di ripetizione, fanno pensare al
conform ism o di m aestranze specializzate attive in loco.

N el quadro non om ogeneo m a tuttavia delineato dell‘architettura m edievale m aterana. a
proposito dell‘accostam ento, del tutto pertinente, fra la C attedrale e la chiesa di S. G iovanni,
è necessario chiarire una sorta di dicotom ia: le due costruzioni sono com parabili, con serrate
rispondenze, per l‘assetto esterno concepito in entram be com e involucro geom etrico ritm ato
da un giro continuo di arcate cieche su paraste, cui si com bina con eleganza la tram a
ornam entale delle finestre e dei portali.

M a al di là del diafram m a m urario il codice strutturale m uta radicalm ente, (restando
ancora affine il com m ento scultoreo).

In C attedrale l‘im pianto basilicale col ritm o arioso delle colonne, la copertura a capriate e
la cupola sull‘incrocio ripete soluzioni diffuse in Puglia fra X I e X II secolo; in S. G iovanni,
invece, le tre navate coperte con volte e separate da pilastri quadrilobati, tagliate nel m ezzo
dal corpo trasversale, adottano form e di chiara m atrice francese m ediate dall‘architettura
della Terra Santa. Se la cattedrale testim onia quindi la longevità dell‘architettura rom anica
pugliese. S. G iovanni, al pari di altre chiese, quali i Ss. N icolò e C ataldo di Lecce o il S.
Sepolcro di B arletta, attesta la vitalità delle relazioni della Puglia con l‘O riente latino.

A  proposito della C attedrale abbiam o sottolineato il carattere di om ogeneità decorativa e
di coerenza strutturale fra interno ed esterno. C iò resta sostanzialm ente valido anche se a
un‘analisi m inuziosa affiorano «dissonanze» di volta in volta significative di una fase diversa
dei lavori o im putabili all‘opera di m agistri di differente estrazione.

N on c‘è dubbio che un piano unitario iniziale prevedesse non soltanto una coerente
organizzazione dell‘intero edificio, m a anche una om ogenea veste ornam entale. In particolare
a un m edesim o disegno dovevano rispondere le fronti del transetto e quella occidentale.
C om e del resto è accaduto: m a se analogo resta il disegno, la realizzazione rivela flessioni
differenti pur nell‘alveo del m edesim o orientam ento linguistico.

C om e nei casi più frequenti, anche a M atera fra la costruzione del transetto e la
conclusione del corpo longitudinale è uno scarto di qualche decennio: lo fa pensare
l‘accentuata sintassi geom etrica e il rigore astratto delle figure del rosone con S. Eustachio,
rispetto al resto delle sculture figurali, nonché la fascia ornam entale a rosette quadripetale
della fronte sud del transetto, che nel resto della costruzione è sostituita da una tram a vegetale
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ininterrotta.
Per la parte absidale com pletam ente distrutta nel Settecento, sulla base delle estese

som iglianze tra i due edifici, abbiam o ipotizzato una intavolazione sim ile a quella ancora
visibile nel S. G iovanni (fig. 31). Su questa è opportuno aggiungere qualche osservazione:
precisato che il fastigio è in parte dovuto ai lavori settecenteschi e che l‘arcangelo posto al
culm ine della facciata ineriva così com e la figuretta m urata sul fianco al rosone distrutto, va
sottolineata la sm accata som iglianza tra la finestra con tim pano e m ostri laterali e la finestra
sul lato m eridionale della cattedrale: som iglianza che al prim o sguardo ci aveva fatto
supporre che la originaria finestra absidale vi fosse stata trasferita forse in occasione dei
lavori del Settecento.

20. C attedrale. Facciata.
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21. C attedrale. Facciata. Il rosone.

A l di sopra della finestra in S. G iovanni si apre un am pio fornice fiancheggiato da due
elefanti su m ensole. Se è facile com pletare partendo dagli elem enti a disposizione il disegno
prim itivo, ipotizzando sul dorso degli elefanti due colonnine poste a sorreggere un archivolto
scolpito (a com inciare dai piedritti dell‘arco tutta la parete superiore è rifatta) ed altrettanto
agevole riconoscere lo stesso m otivo nella parete orientale della C attedrale di B itonto, restano
tuttavia oscure l‘origine e la funzione del profondo fornice, praticabile dall‘interno.

Probabilm ente la C attedrale di B itonto, sulla base della straordinaria fedeltà al m odello
(la B asilica barese di S. N icola), può offrire uno spunto: si può pensare cioè che dal m odello
derivi anche il m isterioso arco posto in asse alla finestra absidale.

A  guardar bene, la parete orientale di S. N icola, ora cieca, appare vistosam ente ritessuta
nello stesso punto: tanto da far supporre che in origine, in asse con il finestrone absidale vi si
accam passe un‘am pia apertura arcuata.

37



22. C attedrale. Fronte sud del transetto. Il rosone.

Se a B itonto e a M atera am piezza e posizione dom inante dell‘arco non sem brano
rispondere a una funzione precisa, esse potrebbero trovare giustificazione a B ari nella
particolare posizione della basilica nicolaiana, con la zona absidale em ergente sulla linea
della costa: si può pensare cioè alla esposizione di una icona del santo, che fosse ben visibile
dal m are, polo devozionale e insiem e punto di riferim ento per i m arinai.88

L‘eco di una siffatta destinazione si conserva, per tram iti oggi dispersi, nella loggetta
settecentesca aperta al som m o dell‘odierna facciata (già parete absidale) della C attedrale di
A ltam ura: qui fra i due cam panili, nell‘am pio fornice chiaram ente rifatto, è collocata la statua
della V ergine cui la chiesa è intitolata.89

Il corpo longitudinale si presenta all‘esterno im m une da m anom issioni, salvo
l‘am pliam ento delle finestre del clairétage e, a nord, l‘addossarsi ripetuto di costruzioni.
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23. M atera. Facciata della chiesa di S. D om enico. Il rosone.

In arm onia con il resto della costruzione le finestre della nave m ediana sono ornate più
riccam ente a sud, verso la piazza.

N ell‘espanso telaio di un archivolto trilobato sorretto da agili colonne, si susseguono, con
lieve strom bo, due larghe fasce a fogliam e che riecheggiano il profilo trilobato esterno.

Il taglio rettangolare operato ai tem pi di M ons. B rancaccio ha m utilato vistosam ente la
fascia interna, non tanto tuttavia da ostacolarne la restituzione al disegno prim itivo. Escluso
senza om bra di dubbio che si trattasse in origine di bifore, com e concordem ente si sostiene, le
finestre dovevano presentarsi com e grandi m onofore archiacute leggerm ente trilobate. (fig.
35)

L‘arco trilobo è adottato in Puglia in opere di età angioina: Pietro Facitolo da B ari negli
anni fra D ue e Trecento ne offre ornatissim e versioni in opere scultoree e architettoniche (cfr.
la tom ba della fam iglia Falcone a B isceglie, la finestra sulla facciata della C attedrale di
A ltam ura, un portale della C hiesa dell‘A ssunta presso C astellaneta).
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A  M atera appare, nello stesso arco di tem po, in uno dei portali di S. M aria della V aglia,
nel portale di S. D onato, in S. Francesco d‘A ssisi, m a sem pre secondo un tracciato
accentuatam ente bidim ensionale.

M eno om ogenea è la decorazione della facciata. Il portale, (evidentem ente m anom esso),
ha un m odulo proporzionale inconsueto e nel m otivo a intreccio ricorda il portale di S.
B enedetto a B rindisi.

Le finestre della C attedrale appartengono certam ente agli stessi m agistri che adornarono
di sculture i portali del lato sud.90

A lcune asim m etrie, forse im putabili ai m agistri m uratori che attuarono il disegno, sono
evidenti nella sem ifacciata superiore: m entre il rosone è sull‘asse m ediano della parete,
l‘intelaiatura ornam entale delle cornici, delle paraste e delle colonnine sovrapposte è tutta
spostata verso sinistra; inoltre la distanza fra i m otivi verticali e il m argine della parete è a
sinistra notevolm ente m inore che a destra. N on senza conseguenze: ad esem pio, le figure
dell‘angelo e del telam one sottostante non sono lungo la stessa perpendicolare (ciò perché
l‘angelo è centrato rispetto alla parete, il telam one, invece, rispetto all‘intelaiatura
ornam entale); le arcatelle hanno infine sesto disuguale.

N ella facciata (fig. 20), al di là delle aggiunte tardo cinquecenteschesecentesche (v. le
statue del portale e quelle laterali) e oltre la parziale ritessitura del portale, è opportuno
sottolineare ancora qualche elem ento.

A d esem pio, la luce delle finestre che si aprono in asse con le navatelle, sem bra non
essere quella originaria: la decorazione aggettante che ci è pervenuta –  archivolto, colonnine
sorrette da figure –  costituirebbe cioè la cornice esterna di m onofore strom bate, dello stesso
disegno della finestra collocata fra i due portali del lato m eridionale, privata però del tim pano
sovrastante (fig. 30). È perciò plausibile l‘ipotesi che nel settecento, quando M ons.
B rancaccio allargò la duplice teoria di finestre della nave m ediana, furono per così dire
«svuotate», onde rendere più lum inoso l‘interno, anche le due finestre della facciata.

Sem pre in tem a di «dissonanze» è inoltre agevole notare com e l‘agile serie, di per sé
leggiadra, di arcatelle su colonnine che si susseguono lungo il fastigio, non si lega
organicam ente con il già ricco apparato ornam entale della facciata.

In corrispondenza delle navatelle le ali della facciata ripetono il m otivo ad arcate cieche e
paraste che fascia i fianchi della chiesa; le paraste poste a segnare la tripartizione interna,
annunciano là dove in una quota superiore al rosone sono concluse orizzontalm ente da una
breve cornice, un coronam ento diverso da quello poi attuato. Elem enti verticali consistenti in
colonnine sovrapposte sorrette da grandi telam oni e da anim ali fantastici si addossano con
forte aggetto alle paraste citate, interrom pendosi bruscam ente al livello degli anim ali posti
superiorm ente: la presenza a questo punto di due elem enti verticali m onchi, fa pensare alla
im posta di un arco che doveva dilatarsi al som m o della facciata, ad echeggiare il profilo della
gran rosa e la lunetta della porta; così com e appare ancora integro sul lato della chiesa di S.
G iovanni (fig. 36) e sulla facciata di S. D om enico (fig. 23).

Le arcatelle, chiaram ente disorganiche rispetto al sistem a decorativo centrale,
apparterrebbero dunque a un diverso disegno: esse, inoltre, assum ono liberam ente soluzioni
d‘eco padana, inconsuete nel rom anico pugliese.

Le condizioni della pietra e la notevole altezza non facilitano la lettura delle parti scolpite:
è evidente tuttavia che esse spettano, per repertorio e per fattura, a una m aestranza diversa da
quella cui si deve la gran parte del corpo longitudinale e della facciata. Si può ipotizzare che a
una interruzione dei lavori seguì una fase costruttiva più tarda, legata a m agistri e a
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com m ittenze con ascendenze culturali settentrionali.
Il cam panile si erge a nord est a guisa di robusta torre quadrangolare con tre ordini di

bifore91, rivelando chiare assonanze con i cam panili di Palo, di M elfi, di M ontescaglioso.
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I sistem i decorativi.

Arredi m edievali e decorazione pittorica

A l X III secolo doveva risalire anche l‘arredo interno, purtroppo com pletam ente disperso.
Sappiam o per certo che un «ciborium  seu cappellum  lapideum » copriva l‘altare m aggiore: il
24 novem bre del 1580 esso fu spostato «et positum  super fontem  batisim alem  situm  prope
altare pietatis eiusdem  Eccl. ad laudem  et gloriam  S.m ae Trinitatis», a destra della porta
m aggiore della chiesa.92

Più tardi il ciborio fu trasferito nella «cappella m agna», la cappella cioè del Sacram ento,
dove era ancora quando N elli scriveva.

È facile supporre che strutturalm ente il ciborio di M atera si collegasse agli esem plari
diffusi in area pugliese: secondo l‘insigne m odello (X II secolo) della basilica di S. N icola a
B ari, nel D uecento furono eseguiti il ciborio di A lfano da Term oli sull‘altare m aggiore della
C attedrale di B ari e due cibori sugli altari laterali, firm ati da A nseram o da Trani (entram bi
sm em brati); il ciborio di un ignoto m agister nella C attedrale di B arletta; quello sm em brato di
G ualtiero da Foggia nella C attedrale di B itonto.

A  questi va aggiunto il baldacchino che corona l‘altare nella chiesa di S. M aria delle
C errate presso Squinzano, che una iscrizione greca consente di datare al 1266.93

A  un antico coro ligneo fu nel Q uattrocento sostituito quello attuale: nel citato istrum ento
notarile del 18 m aggio 1451 i cittadini e il clero di M atera giudicano il vetustissim um
antiquum  lignam ineum  chorum  vetustate consum ptum  vilissim o orm ai e indecoroso per la
loro bella C attedrale.94 N on ne resta alcun fram m ento, m a non è escluso che m aestro
Tantino, nelle parti del coro in cui più palesi affiorano «ricordi» rom anici, si sia ispirato al
coro antico.

A l tem po di M ons. Saraceno (1544) nella C attedrale era anche un pulpito quanto antico
non sappiam o in seguito sostituito.95

È lecita l‘ipotesi che nel D uecento insiem e con il ciborio fu costruito anche un pulpito.
N el tim pano che corona la porta «dei leoni» appare l‘inconsueto inserto di un‘aquila su

una colonnina, ornam ento che appare con funzione di leggìo sui pulpiti che si eseguivano
ancora nel D uecento in Puglia e in Lucania.

N on vi è m em oria della cattedra vescovile.
A lla policrom ia dell‘interno diffusa per le pareti affrescate e per le capriate dipinte

dovevano contribuire in m isura non trascurabile gli argenti e gli arredi preziosi, dei quali è
traccia negli inventari e nelle sante visite.

D egli affreschi che rivestivano l‘involucro continuo delle pareti, resta soltanto il
fram m ento ritagliato nel 1578 dalla retrofacciata e trasferito sull‘altare dedicato alla
M adonna della Bruna (tav. V I).

D ella decorazione pittorica prim itiva si trovano discontinue m enzioni presso gli scrittori
locali, che parlano genericam ente ora di profeti96 ora di vergini e anacoreti.97

Probabilm ente la figura di un S. Sebastiano ricordata da A ppio nel 1711,98 ai suoi tem pi
visibile accanto al prim itivo altare della Pietà (già nei pressi della porta principale), era
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affrescata.
In tem pi recenti, in occasione del rifacim ento dell‘altare di S. G iovanni, nel 1938 fu

rinvenuto sulla parete settentrionale della C attedrale un fram m ento di affresco, raffigurante
un Santo m onaco nell‘atto di reggere un libro: a docum entarlo abbiam o trovato purtroppo
soltanto un disegno a pastello, affatto insignificante per qualsiasi tentativo di valutazione.99

L‘affresco della V ergine, di buona fattura, si colloca convincentem ente nel secondo
D uecento. I riferim enti più im m ediati conducono a pitture rupestri di M atera e di A ltam ura,
databili fra D ue e Trecento, prossim e linguisticam ente alla produzione brindisina di R inaldo e
di G iovanni da Taranto (tav. V I).

A l disopra del soffitto settecentesco, com pletam ente dim enticata, si cela l‘interessante
struttura, un tem po apparente, del tetto sostenuto da tredici robuste capriate. Q ueste erano
com pletam ente rivestite da una gaia decorazione pittorica, in larga parte conservata (figg. 19
a, b).

24a. C attedrale. Facciata. U n particolare del rosone.
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24b. C attedrale. Facciata. U n particolare del rosone.

25. C attedrale. Facciata. Telam one.
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26. C attedrale. Fronte sud del transetto. 

U n particolare del rosone S. Eustachio.
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27. Porta «della piazza».

D alla visione che abbiam o riportato in un sopralluogo nel sottotetto della nave m ediana,
gli ornati sem brano sufficientem ente om ogenei per supporre la loro appartenenza, salvo
ritocchi ancora da verificare, a un‘unica fase di lavori.100

Il silenzio assoluto delle fonti e delle cronache che stupisce se si considera 1‘entità e la
qualità dell‘opera. Lo stesso N elli, consuetam ente prolisso, nel descrivere il pessim o stato in
cui la chiesa era ridotta nel prim o Settecento, parla distrattam ente de «li soffitti fatti
pessim am ente, ed annegriti di tavole».101

La decorazione aniconica, ininterrottam ente distesa, consiste in m otivi vegetali e
geom etrici; la presenza, all‘estrem ità di una tavola m inore, di un piccolo leone ram pante
tracciato agilm ente con un una linea di contorno bianca, lascia sperare in altre im prese
araldiche e, m agari, in qualche iscrizione.
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La tecnica adoperata è una tem pera distesa sulle superfici senza preparazione, salvo un
prelim inare disegno che in alcuni punti sem bra inciso nel legno.

Le facce dei puntoni e della larga carena centrale (figg. 19 a, b), che corre al som m o della
struttura lungo tutta la navata, recano i m otivi vegetali più im portanti, consistenti in steli
rettilinei con fiori rigogliosi e racem i sim m etrici, oppure in analoghi fiori legati da densi
girali. Per certo erano decorate anche le facce laterali e inferiori delle robuste catene:
abbiam o soltanto intravisto, sul fianco di una catena in prossim ità dell‘abbaino, la traccia
vaga di m otivi circolari (forse clipei includenti figure?).

D a una capriata all‘altra, poggiata ai puntoni, corre una serie degradante di tavole m inori,
con evidente funzione ornam entale; al disopra si distende, portata dagli arcarecci, la
tavolatura che form a il letto dei coppi. Sì che da un capo all‘altro della chiesa, ai lati della
carena del colm o, si sviluppa l‘ordito fitto di fasce m inori longitudinali, gaiam ente dipinte
con m otivi in prevalenza geom etrici: denti di sega in prospettiva; spina di pesce; esagoni
allungati; oltre un sinuoso tralcio con foglie slanciate o un esile racem o ondulato.

Lungo i puntoni, tra le tavole longitudinali ora descritte, si inseriscono tavolette
rettangolari che ripetono tutte, uniform em ente, il giglio francoangioino inscritto in un
cerchio. La presenza e la iterazione del m otivo non sono per noi senza significato. Possono
cioè stare a indicare il tipo di com m ittenza, la più verosim ile del resto alla luce delle
connessioni politiche e culturali, in precedenza tratteggiate, per gli anni fra il D ue e il
Trecento.102

28. Porta «della piazza», particolare.
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29. Porta «della piazza», particolare: A bram o.

La dispersione delle coperture lignee m edievali delle cattedrali pugliesi in occasione dei
ripetuti restauri non consente di istituire diretti confronti. Le tracce di cui disponiam o (v.
B itonto, per esem pio) sono purtroppo irrilevanti, se si eccettua un caso.

N ella seconda m età del Trecento una vivace decorazione pittorica fu distesa sulle travi,
ora distrutte, della copertura lignea della C attedrale di N ardò. Essa ci è nota grazie a una
accurata riproduzione in tavole ad acquerello, eseguita al decadere del secolo scorso.103

La profusione degli ornati, i tem i sacri (sim boli degli Evangelisti, C risto e la V ergine fra
gli A postoli inclusi in nicchie trilobate) e profani (figure m ostruose e araldiche,
rappresentazione dei m esi) accostati con fantasia bizzarra, le fiorite soluzioni decorative e le
«drôleries», chiaram ente desunte da m iniature si vedano le frequenti figure di draghi dalla
coda term inante in rigogliose volute fogliate introducono decisam ente nel clim a gotico
cortese.

La direzione culturale, per le chiare affinità di repertorio, è quella che B ologna addita per
le «drôlerie » anglicizzanti del soffitto nella sala m agna allo Steri di Palerm o, legate alla
conoscenza diffusa lungo gli itinerari del M editerraneo di opere com e i codici m iniati
nell‘East A nglia nel prim o Trecento.104

N e abbiam o parlato per attenuare 1‘isolam ento dell‘opera m aterana, per inserirla anzi in
un discorso che pur in assenza del tessuto connettivo, irreparabilm ente lacerato, riesca a
legare insiem e, al di là del dato strutturale, le due im prese, entram be espressione del
patrocinio culturale dell‘aristocrazia angioina.
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La decorazione scultorea

Il corpo longitudinale lascia dedurre che la costruzione, condotta secondo un progetto
unitario sia contenibile entro un arco di anni relativam ente breve: ciò è essenzialm ente
m anifesto per la continuità e om ogeneità del discorso decorativo.

C om e di consueto, la decorazione si addentra nel lato sud, esposto alla piazza. Il lato
settentrionale, pur om ogeneo al resto della fabbrica, ne sem plifica il discorso ornam entale,
affidato esclusivam ente al ritm o sorvegliato delle arcatelle e delle paraste e al lieve nastro
ornam entale che m argina tutta la costruzione. A nche i due portali che vi si aprono (in parte
m anom essi) riducono il decoro nitido gioco delle cornici.

C om e risulterà dall‘analisi che segue, il corpus dei capitelli m edievali superstiti, pur nella
eterogeneità dei tipi, m ostra evidenti i segni di una contem poraneità di esecuzione. A nche le
sculture all‘esterno del lato sud, le più ricche dell‘edificio, si legano per m olti aspetti ai
capitelli; cosi gran parte degli ornam enti della facciata, ad esclusione, com e si e notato, del
coronam ento ad arcatelle sorrette da colonnine. Le finestre della navata centrale, nelle ricche
cornici scolpite, riassum ono i caratteri predom inanti delle stesse m aestranze, di esse
segnando, probabilm ente, l‘estrem a produzione.

I lavori della cattedrale procedettero da oriente verso occidente: scom parsa ogni traccia
della originaria parete absidale, del prim o m om ento esecutivo restano i bracci del transetto,
sulla cui fronte sud si conserva pressoché integro (fig. 5) l‘interessante apparato decorativo,
sottratto alla visione dalla piazza per raddossarsi dell‘episcopio.

Lungo il fastigio, spezzato alle estrem ità, e lungo i lati, corre una elegante fascia a rose
quadripetale inscritte entro cerchi, che in Puglia abbiam o visto adornare il tam buro della
cupola nei Ss. N icolò e C ataldo di Lecce e gli stipiti del portale sul fianco nord del S.
Sepolcro a B arletta;105 due leoni su m ensole, ora isolati, in origine forse erano collegati
m ediante elem enti verticali con la parte interiore della parete, da secoli inglobata nella
costruzione del palatium . L‘am pio rosone (ora senza raggiera) (fig. 22) serba tre delle quattro
figure disposte lungo gli assi ortogonali, al som m o, in posizione gerarchica. U n Santo
cavaliere, certam ente S. Eustachio (fig. 26); ai lati rigorosam ente sim m etrici, due personaggi
nell‘atto di reggere la gran rosa (Tav. IV ).

Il fascino di queste figure consiste nella straordinaria capacità del lapicida di ridurre la
form a in sigle astratte. A ttraverso un processo di radicale stilizzazione, ogni referenza
naturale è rivissuta in term ini di schem atizzazione geom etrizzante.

U n‘unica silhouette racchiude il cavallo e il Santo, efficacem ente riassunto nel cerchio
della grande aureola e nella m atassa di linee parallele che ne solcano le vesti: unico
riferim ento alla m oda del tem po l‘elegante cintura con fibbia e lungo pendaglio, accessorio
ricercato che appare, ad esem pio, nell‘abbigliam ento regale dei personaggi rappresentati a
B itonto sulla notissim a lastra dell‘am bone di N icolaus o a B ari sull‘archivolto federiciano del
castello.106
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30. Lato sud, finestra.

La ferm a sigla del Santo m aterano evoca assonanze con prodotti orientali, vorrem m o
aggiungere arm eni, per rendere più una suggestione che una evidenza di rapporti. Il tipo di
panneggio, tuttavia, quasi ottenuto con la stecca su una docile m ateria, richiam a effetti propri
allo stucco. Le vesti profondam ente solcate e geom etrizzate del bassorilievo con C risto,
m urato fra Pietro e Paolo sulla facciata della C hiesa di S. B iagio,107 provano la presenza di
un indirizzo preciso nella produzione scultorea locale.

Le due figure ai lati del rosone (tav. IV ) risultano dalla giustapposizione di entità
plastiche distinte; corpo, teste, braccia tradotte in form e volum etrico astratte sono intatti
m ontate con spregiudicatezza «cubista», lasciando le giunzioni nella m assim a evidenza.
C arattere peculiare di questi prodotti è la concezione stereom etrica astratta della form a,
percepibile del resto nello stesso organism o architettonico.

I capitelli fra loro uguali per m ateria e per dim ensioni, nonostante la singolare varietà
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tipologica, sono stati senza dubbio eseguiti contem poraneam ente da una m aestranza
om ogenea. Scolpiti nella bionda pietra locale si presentano parzialm ente dipinti: a fingere il
granito dei fusti delle colonne, sugli abachi di tutti i capitelli e anche sul calato dei
sem icapitelli della retrofacciata e dell‘incrocio, è stato disteso uno spesso colore grigio
violaceo. Q uando si procedette al vivace rivestim ento crom atico dell‘interno certam ente si
volle, alm eno in parte, intervenire anche sulla residua decorazione m edievale (fig. 7).

Studiati m inuziosam ente da M orsch108 che ne individua e classifica i tipi iconografici (a
otto foglie, con figure, con aquile, a due ordini di foglie di felce, a tre zone di palm ette) e ne
cerca le ascendenze culturali, i capitelli m aterani hanno già in altra occasione ferm ato la
nostra attenzione, nel più generale discorso sulla produzione scultorea d‘età e d‘eredità sveva
e sulle relazioni della Puglia con l‘O riente latino.109 Sono questi in effetto gli am biti culturali
entro i quali trova spiegazione la scultura ornam entale della C attedrale e del S. G iovanni di
M atera.

Particolarm ente interessanti i tre capitelli figurati che in posizione privilegiata sono
collocati in prossim ità della porta principale. N ell‘apparente casualità, il ripetuto
accostam ento per coppie di capitelli di analogo im pianto adom bra un program m a
iconografico unitario pur elasticam ente attuato.

Il secondo capitello del lato sud (2 s), con quattro m ezze figure fem m inili disposte agli
angoli, riprende com e ha visto correttam ente M orsch il m odello ellenistico della «donna con
viticci»110 (fig. 13).

Q ui vogliam o sottolineare il singolare processo di astrazione cui l‘ignoto m agister ha
sottoposto il m odello antico. Le foglie, i petali, gli steli delle parti vegetali, le pieghe delle
vesti sono ridotte in rigorose form e geom etriche (linee parallele, curve, cerchi) costruite
secondo lim pidi rapporti di sim m etria. La costruzione in quadrato dei quattro quadrifogli, i
ritm i anulari concentrici delle pieghe, le diagonali descritte dalle braccia e dagli steli,
convertono in astratta grafia lo spunto naturalistico. A  prodotti fittili111 rinviano le testine
fittam ente chiom ate (coronate quelle angolari, senza corona quelle sotto il blocchetto
dell‘abaco) assai prossim e alle teste isoform i disposte in teoria sull‘architrave della «porta dei
leoni» e su quello del portale di S. G iovanni (figg. 32-33).

La forza di astrazione notata si attenua, cedendo a effetti di denso plasticism o, nei due
capitelli figurati del lato nord (1n-2n), evidentem ente è m utato l‘artefice, m a analogo resta lo
schem a adottato, ancora affine l‘area culturale da cui sono assunti i m odelli. C hè anche qui è
avvertibile l‘eco di form e desunte dall‘antico, questa volta rom aneprovinciali. N on è certo
possibile pretendere di individuare gli im m ediati m odelli, m a che m agistri attivi a M atera nel
D uecento, potessero guardare con interesse, ad esem pio, le sculture rom ane m urate nella
im ponente costruzione incom piuta della SS. Trinità di V enosa,112 appare probabile (figg. 11-
12).

M a per noi appare interessante notare com e l‘uno e l‘altro capitello, superata
l‘im pressione im m ediata che se ne ricava di prodotti arcaizzanti e ritardatari, nonostante il
bloccato rilievo e la fissità dei personaggi, si presentino alla fine com e inaspettato
significativo docum ento della realtà sociale del tem po.

Se alla sinistra della gran rosa della facciata si è voluto raffigurare un artigiano (fig. 21),
qui sono presentate, è indubbio, altre categorie sociali: intellettuali e dignitari, ci sem bra.
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31. M atera. C hiesa di S. G iovanni: parete absidale.
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32. C attedrale. Porta «dei leoni».
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33. M atera. C hiesa di S. G iovanni. Portale.

N el capitello (1s) (tav. V , fig. 12a) il personaggio con turbante, orecchini a grande cerchio
e vesti eleganti (tunica ricam ata, sopravveste, m anto) è un saraceno; il secondo è un vegliardo
con la lunga barba racchiusa nella m ano destra (un filosofo?), ricca tunica con ricam i
gem m ati e galloni sulle m aniche, il m antello che cade sim m etrico dalle spalle legato nel
m ezzo da un cordone secondo la foggia notata sulla lastra dell‘am bone di B itonto.

Il terzo è, forse, un rappresentante del clero, con cappello di feltro sui capelli pettinati alla
m oda e pesante sopravveste chiusa al collo e ai polsi.

L‘im portanza sociale dei personaggi e testim oniata dal ricco e vario abbigliam ento.
C om ‘è noto e com e attestano diffusam ente fonti iconografiche del D uecento, i popolani,

gli artigiani in particolare, in luogo delle due tuniche, la seconda delle quali sem pre m olto
ornata (cicladica, guarnacca), indossavano una sola tunica corta (gonnella), priva di
ornam enti e m onocrom a.

N el capitello vicino (2s) (tav. V , fig.11), quasi a perpetuare nei secoli una riunione tra
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personaggi di pari rango, sono raggruppati: un uom o con cappello di feltro e m anto
riccam ente panneggiato, un personaggio con cappello a punta, un giovane im berbe con cuffia
leggera sui capelli ondulati, m antello e tunica; un uom o m aturo dall‘aspetto grave, vestito con
ricercata eleganza, con fregio gem m ato sulle m aniche della tunica, aperta avanti nel m ezzo, e
un m orbido copricapo sui capelli lisci.

É evidente che si possono avanzare soltanto congetture, m a è altrettanto evidente che i
personaggi elencati non sono presentati dal pianificatore dei tem i iconografici con intenti
precipuam ente decorativi; con la volontà, se m ai, di far em ergere, attraverso uom ini reali, un
m om ento contem poraneo, egli riunisce un filosofo, un m edico, un notaio, un rappresentante
del clero, un‘autorità civica, eccetera.

C i troviam o di fronte a una scelta iconografica profana da inserire nel giro più vasto
dell‘arte laica europea. Punto m olto im portante, ci sem bra, ai fini dì verificare il grado di
autonom ia dei m agistri m aterani rispetto alla tradizione iconografica consueta nelle cattedrali
rom aniche del regno m eridionale.

D isponendo del corpus della produzione scultorea di età aveva e di eredita sveva della
Puglia e della Lucania e, per via di rinvii di quasi tutta l‘Italia m eridionale, ci sem bra di poter
afferm are che il punto di contatto più sensibile, non certo al livello di flessione del
linguaggio, m a di libera assunzione di tem i laici, è nello straordinario am bone di R avello,
firm ato da N icola di B artolom eo da Foggia nel 1272.113

È chiaro, e lo abbiam o già altrove detto, che la form ulazione iconografica dei capitelli con
busti angolari appartiene a una m atrice «federiciana» per gli indiscutibili nessi con la
produzione ritrattistica im periale. M a l‘attenzione al reale al di là del ritratto celebrativo, si
incontra in am bito m eridionale ancora in età m anfrediana e protoangioina. In particolare
colpiscono le affinità con il cavaliere di B enevento studiato da R otili e con il paggio reso noto
da V alentiner.114

N on si deve trascurare infine che nei decenni in cui fu attivo il cantiere della C attedrale di
M atera, la Puglia e la Lucania erano attraversate dalle più vivaci correnti nordiche e orientali,
e che tra Lucera, Lagopesole, M elfi, si incrociarono prestigiosi m agistri italiani e stranieri: lo
stesso N icola di B artolom eo da Foggia operò m olto probabilm ente a Lagopesole, e fu attivo
per certo a Lucera e a S. M aria di R eal V alle.115

Per quanto riguarda la sequenza di capitelli a otto foglie con pesanti frutti penduli dallo
apice ricurvo, è necessario notare che essi traducono pesantem ente, m a non senza eleganza, i
capitelli a crochet di m atrice cistercense, diffusissim i in am bito svevo.

I più diretti confronti conducono oltre che nel S. G iovanni di M atera, alla chiesa di S.
M aria d‘A urio, presso Surbo: affinità m eno stringenti possono cogliersi con i capitelli del
loggiato sul fianco di S. M aria delle C errate, presso Squinzano.

Il capitello 4s (fig. 18) è paragonabile a quello con i densi crochet lobati dell‘am bone di
N icola di B artolom eo da Foggia; in verità il confronto, utile per segnalare la identica radice
culturale, consente soprattutto di cogliere quali differenze dividano i due m anufatti: la
m ateria resa duttile, elastica e viva dal m aestro foggiano, a M atera, conserva il suo spessore
im m oto, accogliendo soltanto in superficie l‘elegante tram a ornam entale

La sim biosi tra figura e elem ento vegetale, squisitam ente interpretata nel cantiere gotico
di C astel del M onte o nella bottega foggiana,116 si avverte in ciascuno dei gruppi di figure,
ove il busto um ano tende a sostituirsi o ad assim ilarsi al crochet e al frutto angolari.

L‘im m ota densità dei volum i com e rappresi certi solchi, certe ondulazioni delle superfici
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richiam ano effetti propri ai prodotti fittili se è riconducibile nei particolari alla consuetudine
con una m ateria plasm abile com e la creta, rivela in sostanza il persistere di una concezione
«rom anica» della form a. Si tratti di frutti o di foglie, di uom ini o di aquile, salvo la grafia
superficiale di alcuni ornam enti a volte graffiti o incisi, m anifestam ente prevale il senso della
m assa. Le stesse notate «citazioni» dall‘antico producono esiti form ali antitetici a quelli
perseguiti nei cantieri federiciani (C astel del M onte, Lagopesole, C apua). Tuttavia, e non
sem bri contraddittorio, la cultura dei lapicidi m aterani è di m atrice federiciana: sia per i
capitelli con busti angolari sia per i densi crochet dei capitelli a otto foglie i riscontri,
abbiam o visto, conducono a Troia, a Lagopesole, a R avello.

M a è soprattutto «Federiciano» quel guardare all‘antico per recuperare il dato naturale o,
com e nel nostro caso, il patrim onio com positivo e proporzionale. É poi interessante
verificare, ci sem bra, che cosa per i m agistri m aterani è «antico»: certam ente la statuetta
fittile di Tim m ari, il rilievo funerario di V enosa, il capitello ellenistico o l‘antefissa di un
tem pio dell‘area circostante. C om e si vedrà oltre, ciò varrà ancora per gli scultori m aterani
del C inquecento per i quali, accanto al reperto archeologico assum erà il ruolo di «m odello
antico» anche la produzione sveva locale: è per questo che nelle cornici esterne al cappellone
del SS. Sacram ento appariranno, accanto alle antiche, citazioni duecentesche117 (figg. 52-
53).

La perplessità espressa da M orsch circa la presenza a M atera di interessi volti
all‘antico,118 si risolve, secondo noi, alla luce della realtà culturale fiorita nel m eridione negli
am biti svevo e protoangioino.

A ll‘interno della notata com unità di stile, tra i m agistri che eseguirono i capitelli, si
notano atteggiam enti form ali e soprattutto spunti tipologici di diversa estrazione.

M orsch insiste sul carattere bizantino da collegare a esem plari di C ostantinopoli,
R avenna, C airo risalenti al V I secolo di due capitelli a ispido fogliam e (1s, 4s); a esem plari
altam urani sono paragonali i capitelli a rigide fogliette distribuite in tre zone (5s) (figg. 15-
16).

A naloghi nello schem a al tipo a otto foglie con frutti angolari, i due sem icapitelli con
aquile (7s, 7n) (fig. 15) sono correlati per la presenza dell‘aquila ad ali chiuse al capitello del
portale dei Ss. N icolo e C ataldo a Lecce e al capitello di M eli da Stigliano nel castello barese.
M a su tutti prevalgono i rinvii alla decorazione scultorea della chiesa leccese.

A lla luce di quanto precede non c‘è dubbio che alla esecuzione dei capitelli fu im pegnata
una om ogenea m aestranza, la cui connotazione culturale è andata em ergendo dal discorso fin
qui tentato. M a è altrettanto evidente che in pari tem po e secondo valenze espressive a nostro
parere m olto affini, operarono i m agister cui si deve gran parte della decorazione esterna.

Lungo il lato m eridionale si aprono la porta «dei leoni» (fig. 32) e la porta «della piazza»
(fig. 27), con una finestra riccam ente ornata nel m ezzo (fig. 30). Stipiti e archivolti accolgono
fitte tram e ornam entali direttam ente collegabili alla decorazione scultorea dei Ss. N icolò e
C ataldo a Lecce. Il taglio stesso della porta «dei leoni» ripete alla lettera, anche nel
particolare delle testine in fila sull‘architrave, il m odello leccese, del resto fedelm ente ripreso
sul fianco della chiesa di S. G iovanni (fig. 33) ancora a M atera.

A  differenza dell‘altra, la «porta della piazza» non ha fin qui attratto l‘interesse degli
studiosi: al di là dell‘eleganza del profilo fittam ente lobato dell‘archivolto (rem iniscenza
probabile di una pagina m iniata o di una «m ensa» lunata), essa m erita attenzione per la
presenza di due m onaci a tutto tondo, poggiati sulle forti m ensole laterali: l‘uno in preghiera
(purtroppo acefalo), l‘altro seduto a m editare sulle pagine di un libro aperto sulle ginocchia
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(fig. 28). Scaturisce im m ediato il collegam ento con i benedettini del vicino m onastero di S.
Eustachio, anch‘essi certam ente partecipi, forse anche a livello di consulenza iconografica,
del vasto program m a relativo alla costruzione della C attedrale. Im pressiona il taglio cubico
della figura del leggente, ancora chiusa si direbbe nel blocco di pietra, le cui facce laterali,
appena scalfite, rendono con energia la form a um ana, tutt‘uno col rozzo sedile.

N el cam po della lunetta è inserita una piccola lastra con il nom e di A B R H A M  inciso a
grandi lettere, il patriarca raffigurato seduto, con folte chiom e e barba, un libro nella sinistra
(fig. 29).

34. C attedrale. Porta «dei leoni»: particolare.

N on om ogenea alle altre sculture del portale di più fine fattura, la lastrina proviene
probabilm ente da un altro contesto. La collocazione sulla porta allude forse alla «porta del
Paradiso»; è noto in area pugliese il tipo iconografico del «seno di A bram o», nel contesto
delle rappresentazioni del G iudizio U niversale (B itetto, B rindisi, Spoleto, G alatina).

A bbiam o indicato alcune asim m etrie nell‘im paginazione della facciata e suggerito quello
che doveva essere il prim itivo disegno c‘è la zona superiore.

R esta adesso da considerare la gran rosa accom pagnata da quattro figure (fig. 21) lo
schem a è quello del rosone di S. Eustachio, ripetuto sulla facciata di San D om enico (fig. 23)
e certam ente, com e lasciano dedurre le parti superstiti (fig. 70), su quella di S. G iovanni,
secondo una soluzione iconografica precipua dell‘am biente m aterano se si eccettua il rosone
trecentesco della cattedrale di A ltam ura, con una figuretta nella parte inferiore a guisa di
telam one, pur num erosi rosoni pugliesi non presentano affinità con quelli di M atera.

Per trovare qualcosa di equivalente dal punto di V ista com positivo occorre andare a
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R uvo, dove, sulla facciata della C attedrale al disopra del portale m aggiore, si apre una piccola
rosa, scherm ata da una fine transenna e accom pagnata da quattro sculture: ai lati due angeli,
in alto una lastra m olto abrasa con la traccia vaga di una figura (un‘aquila o un angelo?), in
basso, m olto fram m entario, un leone avvolto dalle spire di un rettile.

35. C attedrale. Lato sud, finestra della navata centrale.

A  M atera intorno al rosone della facciata della C attedrale, non insolito per dim ensioni
nell‘architettura m eridionale, sono collocati, al som m o l‘Arcangelo M ichele nell‘atto di
trafiggere il drago che gli si attorce sotto i piedi, a sinistra, nel gesto di reggere il rosone una
figura m aschile vestita di breve «gonnella», a destra, in atteggiam ento sim m etrico, un uom o
con lunga tunica; seduta in basso, con le braccia levate a m o‘ di atlante a sorreggere il gran
cerchio della rosa, una figura in ricche vesti (tunica ricam ata, m anto e ghirlanda perlata sul
capo).

Esam inati singolarm ente i personaggi elencati sem brano portatori di un m essaggio
abbastanza accessibile. C hiarissim a e indiscutibile si pone fra tutte l‘identità dell‘arcangelo,
raffigurato secondo la form ula iconografica propria al S. M ichele del M onte G argano, e di là
già prim a del M ille diffusa lungo le vie dei pellegrini per tutto l‘O ccidente.

In area pugliese lucana lo si incontra sovente in opere di scultura o nel corredo pittorico
delle chiese.

A  Siponto, ai piedi della Santa M ontagna, appare scolpito su un capitello del portale di S.
Leonardo; a Trani, sui capitelli ai lati del portale centrale della chiesa di O gnissanti; a
M olfetta, ancora su un capitello all‘interno di S. C orrado; nella cattedrale di R uvo entro la
lunetta della bifora posta sul portale m aggiore; a M ontescaglioso, nell‘im portante abbazia
dedicata all‘arcangelo; a M atera, infine, con significativa insistenza e sem pre inerente ai
rosoni della facciata principale, in C attedrale, in S. D om enico e in S. G iovanni.

A nche la posizione dom inante riservata nei m onum enti m aterani all‘arcangelo ha un
significato m anifesto. C om e noto grazie a una lunga tradizione di studi, risale ai tem pi
carolingi la consuetudine di riservare al culto dell‘arcangelo le parti alte della chiesa. Si parla
anzi, a tal proposito, di un culte aérien di S. M ichele, da collegare, secondo un liturgista del
X II secolo (B eleth, D ivinorum  officiorum  explicatio) all‘apparizione dell‘arcangelo sulla
vetta del G argano, l‘8 m aggio del 492.
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D a ciò deriverebbe non soltanto la costruzione in sum m itate dei piu im portanti santuari
dedicati all‘arcangelo (basti citare M onte S. A ngelo, M ont Sanit M ichel, A iguille du Puy),
m a anche la collocazione in alto, nelle chiese, di cappelle o nicchie a lui dedicate
(generalm ente poste al di sopra del portico o del nartece o sulle torri).

V allery R adot, che ha portato avanti brillantem ente la ricerca sulle «chapelles hautes
dediées a Saint M ichel». nella linea delle indagini avviate nel secolo scorso da C rosnier, nota:
«[...] l‘em plecem ent habituel de ces chapelles audessus de la porte des eglises sem ble avoir
influencé l‗iconographie de certains sculptures placées dans le voisinage des portails, et
consacrées à la lutte de l‘archange saint M ichel contre le dém on». In particolare considera
l‘iconografia di alcuni portali rom anici della B orgogna e alcuni capitelli dove l‘arcangelo in
lotta contro il dem onio appare com e «gardien de l‘huis du sanctuarie».119

N on c‘è dubbio che l‘arcangelo trionfante sul drago dom ina, in veste di custos ecclesiae,
anche nei m onum enti pugliesi e lucani, ora all‘esterno (al disopra e nel tessuto stesso del
portale) ora all‘interno (rivolto sem pre verso l‘ingresso).

A nche la iterazione a M atera del tem a e del tipo iconografico può trovare persuasive e
concom itanti m otivazioni, per un verso nella vicinanza dell‘abbazia di M ontescaglioso e nella
presenza dei B enedettini dell‘ancora fiorente com unità di S. Eustachio; per 1‘altro nei
rapporti con M onte S. A ngelo, alim entati dai legam i con l‘abbazia di S. M aria di Pulsano.

La diffusione del culto dell‘arcangelo in area m aterana trova ulteriori conferm e nelle
superstiti im m agini affrescate sulle pareti dei santuari rupestri: in S. Lucia alle M alve,
trionfante sul drago (La Scaletta, C hiese rupestri M atera, cit., tav. 19), nella cripta del
Peccato O riginale, insiem e con G abriele e R affaele (ibid., tav. 10), nella chiesa della
M adonna de Idris e in quella di C risto alla G ravinella.

M a quando si vogliano interpretare globalm ente le figure che si accam pano intorno al
rosone, il problem a si com plica.

D i recente, in un nitido contributo, M iranda analizzando il rosone m aggiore della
C attedrale e quello di S. D om enico, ha riconosciuto in entram bi la rappresentazione della
«ruota della Fortuna».119bis

V edendo nel S. M ichele una figura regale, la studiosa può senza problem i passare a
interpretare l‘insiem e com e traduzione iconografica dei quattro noti m om enti regnabo, regno,
regnavi, sum  sine regno che segnano la m utevole vicenda dell‘um ano destino; inoltre negli
atteggiam enti forzati o im pacciati delle figure laterali (particolarm ente in S. D om enico), può
cogliere i segni dello sforzo contrastante di chi tenta di arram picarsi o di chi rovina in basso.

Può giovare, a chiarire pur in m isura m odeste il problem a, (l‘argom ento richiede un
vaglio m olto m eno affrettato), passare in rassegna e porre a confronto tutti i casi in cui a
M atera figure um ane si accam pano intorno a un rosone:

1 in C attedrale, sulla fronte sud del transetto (fig. 22), dom ina S. Eustachio, patrono della
città, titolare del convento benedettino entro la cui area era sorta la cattedrale e il
palatium ; ai lati due personaggi sim m etrici, posti a reggere in atteggiam ento speculare la
rosa con lunghe tuniche a fitte pieghe, quello di sinistra con il capo chiuso, sem brerebbe,
in una cotta (forse un guerriero crociato?); la quarta figura è irrim ediabilm ente
scom parsa;

2 ancora in C attedrale, sulla facciata (fig. 21) è il rosone più com pleto, posteriore al
precedente e stilisticam ente rapportabile alle sculture esterne del lato sud e ai capitelli
figurati dell‘interno (figg. 11-12);
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È dunque m uovendo dal dato incontrovertibile fin qui em erso la presenza di S. M ichele e
in un caso di S. Eustachio che secondo noi va riproposta la interpretazione iconologica dei
rosoni m aterani.

M a se è ben vero che l‘arcangelo e il santo, collocati là dove dovrebbe sedere in trono il
sovrano, spezzano il legam e che nella rappresentazione della «ruota della Fortuna», intercorre
tra le figure coinvolte nell‘inarrestabile m oto circolare, appare anche innegabile che alm eno
nel rosone m aggiore della C attedrale se ne può cogliere una rem iniscenza, per la
differenziazione sociale m anifesta nell‘abbigliam ento dei personaggi. In questo senso e entro
questi lim iti attraverso m ediazioni correttam ente individuate da M iranda può dirsi qui assunto
lo schem a iconografico della «ruota della Fortuna».

A  questo punto ci sem bra notevole che la figura di sinistra sia presentata così com e di
consueto nel D uecento sono effigiati gli artigiani. Scorrendo opere di scultura e m iniature
raffiguranti i m estieri, num erosi artifices intenti nel lavoro della bottega o del cantiere o dei
cam pi possono affiancarsi iconograficam ente al nostro personaggio (si veda il particolare
denso di naturalezza della tunica rim boccata nella cintura).

Tirando le fila del discorso, anche la rappresentazione del rosone principale della
cattedrale, grazie ai tre telam oni, è per così dire proiettata nella dim ensione sociale. Se la
nostra ipotesi è valida, il rosone entrerebbe a far parte di un vasto program m a iconografico, di
cui possono sfuggirci alcuni nessi, m a non certo le linee fondam entali: si ricordino i
suggerim enti più o m eno espliciti che sono scaturiti dall‘analisi del rosone di S. Eustachio,
dei capitelli figurati dell‘interno, della «porta della piazza».

In questa confluenza del sacro e del profano, nell‘appariscente spontanea ingerenza della
dim ensione um ana e sociale nell‘universo figurato della cattedrale, risiede per noi uno degli
aspetti più stim olanti e ricchi di suggestione dell‘insigne m onum ento.

A nche dagli altri rosoni possono derivare spunti in questa direzione (la figuretta superstite
già sulla facciata del S. G iovanni, farebbe pensare, ad esem pio, a un paggio saraceno). R esta
com unque accertato che un residuo dello schem a iconografico della «ruota della Fortuna»
nonostante tutto perduri e che è nell‘area culturale benedettina che devono cercarsi i più
persuasivi m odelli: si vedano in particolare le due redazioni del tem a contenute nel
m anoscritto 189 di M ontecassino (pp. 145 e 146).120

La lum inosità che deriva all‘interno dalle vaste aperture, segna un particolare m om ento
della concezione della luce e dell‘accoglim ento di innovazioni «gotiche» in seno alle tenaci
form e rom aniche.121

N el X III secolo nelle cattedrali pugliesi si procedette da un lato al rinnovam ento
dell‘arredo m arm oreo degli interni (cibori e am boni in particolare), e all‘arricchim ento
ornam entale degli esterni (protiri di portali, cornici di finestroni, sculture isolate m olto

3 in S. G iovanni sono individuabili alcuni fram m enti provenienti dal rosone un tem po aperto
sulla parete ovest: l‘Arcangelo M ichele, ora posto sul fastigio della parete absidale (fig.
31), e una figuretta vestita con brache larghe e m aniche a sbuffo (ricordata com e un
angelo dai pochi che l‘hanno notata (fig. 69), dal Settecento m urata sul lato m eridionale,
presso il cam paniletto a vela; non c‘è dubbio che si tratti di uno dei personaggi posti a
sostenere il rosone scom parso.

4 in S. D om enico, sulla facciata, un rosone ancora integro (fig. 23) propone im m utato lo
schem a adottato nella cattedrale, con S. M ichele trionfante sul drago, accom pagnato da
tre im pacciati «telam oni».
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aggettanti dalle pareti) certam ente in arm onia con una concezione rinnovata dello spazio
urbano, dall‘altro all‘am pliam ento delle fonti di luce.

Senza produrre grandi m utam enti nelle strutture, gli architetti innovano in tal senso il
volto delle cattedrali: grandi rosoni sono aperti sulle facciate principali e sulle fronti dei
transetti, nuove e am pliate finestre si allargano sulle vaste pareti. La luce penetra generosa,
inondando gli interni, sovente filtrata da transenne.

N ei giganteschi rosoni frequenti in Puglia si som m ano, con esiti di raffinata eleganza, la
interpretazione sim bolica della rosa e la concezione m etafisica della luce, che nell‘Ile de
France aveva da tem po portato a sostituire le stesse pareti con le colorate stesure delle vetrate.
La diversità degli esiti form ali non ottunde la rispondenza delle m otivazioni filosofiche e
sim boliche.

Le rose dell‘architettura gotica, «cercles de perfection, sym boles de rotation cosm ique,
[...] figuraient le jaillissem ent créateur, la procession de la lum ière et son retour, cet univers
d‘em anations radieuses et de reflets que décrit la theologie dionysienne».122

61



C onsiderazioni sulla scultura, sulla pittura e sull‘architettura a M atera fra D ue e Trecento.

Fra il X II e i1 X III secolo l‘arte dei C rociati lasciò in Terra d‘O tranto una viva im pronta
e, per quel che concerne la scultura decorativa, favorì il form arsi di un filone locale coerente
e longevo. Il m onum ento chiave è costituito dalla chiesa dei Ss. N icolò e C ataldo (1180) a
Lecce: salutata con entusiasm o da B ertaux quale inattesa «église bourguignonne de pietra
leccese, dans une enveloppe d‘architecture gréco-apulienne», dal K ronig è stata accostala alle
«H allenkirchen» poitevine e inclusa nell‘area d‘influenza dell‘architettura dei C rociati (cfr. le
C attedrali di B eirut e di Tortosa)123 cosi dalla W agner-R ieger, che riprende e approfondisce il
confronto, già in B ertaux e in D e V ita,124  con la chiesa più tarda di S. G iovanni a M atera,
M orsch, estendendo l‘analisi all‘apparato scultoreo, individua ulteriori relazioni tra la chiesa
leccese e m onum enti della Siria.

A  partiti ornam entali e a tecniche islam iche allude chiaram ente tutta la decorazione
scultorea della chiesa, straordinariam ente om ogenea anche nella esecuzione. A lla Sicilia e a
m odelli islam ici in legno o stucco, avevano pensato già Schulz, B ertaux, Toesca.125 M orsch,
nella fitta rete di relazioni fra cultura orientale e occidentale, individua la via che conduce
direttam ente in Siria, nella scia dei C rociati.126

N ella prim a m età del X III secolo il S. G iovanni di M atera ripropone un‘analoga
situazione culturale. A cquista un senso preciso, a nostro parere, il fatto che una com unità
proveniente dalla Siria edifichi a M atera una chiesa decisam ente affine, per 1‘architettura e
per parte della decorazione scultorea, alla chiesa leccese: ciò autorizza a supporre una
m aestranza attiva in Terra d‘O tranto, la cui ascendenza culturale era ben nota.

Se l‘eco delle form e architettoniche dei Ss. N icolò e C ataldo sem bra dileguarsi dopo
l‘esperienza del S. G iovanni di M atera, più durature ed estese, anche se tradotte quasi sem pre
a m eno elevato livello, appaiono le conseguenze nel cam po della produzione scultorea
ornam entale.

N el corredo scultoreo della chiesa abaziale di S. M aria delle C errate presso Squinzano è
individuabile una fase tarda, da porre nella seconda m età del D uecento, com prendente il
baldacchino e l‘ariosa loggia che si addossa sul lato nord. Q ui, la folta serie di capitelli, se da
una parte offrono ripetute conferm e agli indicati legam i con il m odello leccese - si confronti
il tipo di capitello con aquile angolari - dall‘altra rivelano indiscutibili affinità con le sculture
eseguite nella C attedrale prim a, in S. G iovanni poi, a M atera. V i sono rappresentati capitelli a
crochets di ascendenza cisterciense, con pom i penduli dalle otto foglie, con busti angolari o
scene.

A llargando l‘area d‘indagine, si torna a scoprire tuttavia che punto di riferim ento costante
resta la chiesa leccese.

In S. M aria d‘A urio, presso Surbo, capitelli a fogliam e frastagliato o lobato, con frutti
strigilati, presentano sorprendenti som iglianze con i capitelli della C attedrale di M atera del
m edesim o tipo.

A nche l‘elegante portale, nell‘assetto strutturale e nell‘apparato scultoreo di orientam ento
antiplastico, decisam ente chiaroscurale, su tram e vegetali nettam ente intagliate, incontra una
diffusione m olto estesa. C on lievi varianti esso appare nella C attedrale e nel S. G iovanni di
M atera, in S. M aria del C asale a Pisticci, in S. M aria della via a Taurisano, più tardi in S.
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C aterina di G alatina.127

La C attedrale di M atera, dunque, offre un nuovo esem pio, dei più inaspettati, di
convivenza tra un orientam ento di chiara m atrice orientale, il più longevo nell‘area culturale
che qui interessa, e la penetrazione di form e «gotiche», assunte nell‘alveo della tradizione
sveva.

G razie soprattutto all'attività dei cantieri e degli artifices federiciani, a partire dal terzo
decennio del D uecento nel regno m eridionale il linguaggio si rinnova, vivificato da un inedito
interesse per il vero di natura –  si pensi alle prodigiose m iniature del D e arte venandi cum
avibus, m a anche ad alcune m ensole e capitelli di Foggia, Troia, C astel del M onte,
Lagopesole –  e insiem e irrobustendo le antiche radici della cultura locale.

A nche la continuità fra età sveva e angioina viene ribadita dal singolare episodio
costituito dai capitelli 1n e 2n (tav. V  a,b), dove la lezione sveva, pur attraverso una sorta di
sem plificazione del linguaggio, perdura ed è sensibile in flessioni espressive corrispondenti,
com e m om ento ed intensità, a quelle che accom unano il cavaliere beneventano e il paggio
reggicandelabro, ora alla W illiam  R ockhill N elson G allery of A rt di K ansas C ity.

Il program m a iconografico che, senza la pretesa di operare una restituzione globale,
abbiam o in alcuni tratti recuperato, agevola la com prensione dello spaccato sociale di M atera
nel D uecento e illum ina il rapporto, ricco di toni autentici, fra la universitas e la C attedrale.
La forte carica sim bolica e sociale della C attedrale, m adre della com unità urbana e sim bolo
dell‘universo, sem bra cosi assum ere uno spessore tangibile.

E a conferm are che fra i cittadini e la C attedrale i legam i fossero particolarm ente vivi, si
possono ancora ricordare episodi più tardi: quello più volte citato relativo all‘esecuzione del
coro ligneo, gli altri legati alla fruizione e alla m anutenzione della torre cam panaria, nei
confronti della quale l‘universitas aveva precisi diritti e doveri; quello orm ai settecentesco, di
cui è traccia in una delibera relativa all‘am pliam ento della zona orientale della costruzione
(cfr. nota 68).

A nche quanto sopravvive (ed è pochissim o) della decorazione pittorica, consente qualche
considerazione conclusiva. Il fram m ento pur esiguo di affresco con la M adonna della B runa
(tav. V I), bella traduzione del tipo iconografico della O degitria, il più diffuso e venerato nel
m eridione, è infatti significativo di un largo indirizzo del gusto.

N onostante le condizioni dell‘intonaco dipinto, l‘opera consente una valutazione: il denso
ovale della V ergine e in particolare la testa del B im bo, la parte fortunatam ente più integra del
raffresco, rivelano la m ano di un frescante di buona tem pra, prossim o com e livello e com e
cultura, al presunto G iovanni da Taranto, cui il B ologna riferisce l‘icona già a Palazzo
V enezia e il S. D om enico di C apodim onte.127bis

C onviene porre l‘accento sull‘im portanza che durante il periodo angioino dovè avere
Taranto com e centro di attività artistica.

La presenza nello stesso giro di anni, fra il D ue e il Trecento, cioè, di due pittori, R inaldo
e G iovanni da Taranto, che si può supporre vicini alla corte, e quanto possiam o ricostruire
della loro cultura, incoraggiano a pensare a una corrente pittorica fiorente soprattutto negli
anni del principe Filippo (1294-1331) e della m oglie C aterina, im peratrice di C ostantinopoli
(+ 1346) - tributaria della tradizioni bizantina e insiem e inform ata dei più recenti fatti
napoletani.

Fra gli altri centri è B rindisi a serbare le tracce più cospicue della produzione
architettonica e pittorica definibile com e «tarantina».

Segue M atera, cui si collega l‘area di A ltam ura e G ravina, m a è certo che un‘indagine
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allargata porterà alla individuazione di tracce più estese.
Se non ci sono dubbi sulla figura di R inaldo, che nella chiesa brindisina di S. M aria del

C asale lasciò, nel G iudizio U niversale, il suo capolavoro, resta tuttora sfuggente
l‘identificazione dell‘opera di G iovanni. N on si può dim ostrare, infatti, che gli appartengano
gli affreschi superstiti nell‘absidiola destra della basilica di S. N icola a B ari, dove si sa che
egli operò nel 1304. Le recenti allettanti proposte attributive del B ologna danno spessore a un
interessante m aestro, cui potrebbero essere riferite anche opere pugliesi com e, ad esem pio,
parte della decorazione pittorica superstite in S. A nna, ancora a B rindisi.128

M odi assim ilabili a quelli di R inaldo e del presunto G iovanni possono riconoscersi in
opere di buon livello altrove, com e, a M atera, la M adonna del latte e il S. D onato in S. Lucia
alle M alve o il Santo m onaco nella chiesa rupestre di S. G iovanni in M onterrone; o nell‘area
di A ltam ura, com e la D eesis della cripta di Jesce e quella in S. A ngelo.

Le indichiam o, pur ellitticam ente, com e m om ento interessante nella storia dell‘arte
locale, specchio di una estesa situazione culturale.

A ncora per tutto il Trecento nella pittura pugliese lucana predom inerà una sorta di
«bilinguism o», caratterizzato dalla persistenza del patrim onio iconografico bizantino e
dall‘acquisizione di esperienze squisitam ente occidentali, spesso di carattere
«internazionale», m ediate dall‘am biente angioino napoletano.

Il frequente rinvio alla chiesa di S. G iovanni nel tessere il discorso inerente alla
C attedrale, ha forse m esso in sufficiente risalto i caratteri salienti dell‘insigne m onum ento, in
effetto la più nota tra le chiese m aterane, grazie ad alcuni qualificati contributi.

A ccenniam o al problem a del sistem a di coperture sulla nave centrale del corpo
longitudinale e di quello trasversale, chiaram ente rifatte durante l‘im portante fase dei lavori
risalenti al Settecento. G li studiosi si sono confrontati sul problem a, m a in realtà è difficile
giungere alla soluzione nonostante il sostegno di testim onianze alquanto rem ote. La più
significativa è costituita dall‘affresco del 1709, raffigurante la veduta di M atera (tav. I); a
sinistra, verso il m argine inferiore, appare una chiesa –  nella quale per la ubicazione e per
alcuni caratteri strutturali è possibile riconoscere il S. G iovanni –  con tre cupole su alti
tiburi, apparentem ente eretti sulla nave trasversa. Inoltre, nell‘atto di passaggio della chiesa
alla parrocchia di S. G iovanni (1695), si dice che la costruzione era danneggiala «nelle
cupole»; ancora verso il 1770, un anonim o cronista, riferendosi alla nostra chiesa, parla di
cupole altissim e.
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36. M atera. C hiesa di S. G iovanni: lato sud.

Le ipotesi fin qui avanzate suggeriscono la presenza originaria di una botte acuta (forse
con archi trasversali) sulle navi m ediane, in analogia con chiese borgognone e crociate, e una
cupola su alto tam buro all‘incrocio, com e nella chiesa leccese dei Ss. N icolò e C ataldo (D e
V ita); o, com e alternativa cautam ente espressa, un tipo di copertura a crociera costolonata -
cui potrebbe alludere la form a dei pilastri - che accosterebbe la chiesa ai m odelli cistercensi
(W agner-R ieger). A nche se si deve concludere che ogni proposta circa l‘originaria copertura
del S. G iovanni è in realtà incontrollabile, avanzerem m o anche noi una ipotesi, sulla base
della testim onianza fornita dalla veduta (tav. I), che ha dato ripetute prove di straordinaria
fedeltà al dato reale.

Le cupole con alti tiburi allineate sulla chiesa del dipinto potrebbero alludere a un sistem a
di crociere estradossate, conchiuse cioè all‘esterno da un tiburio sorm ontato da tetto a più
falde: tale soluzione, ricorrente in Puglia nelle chiese coperte con cupole in asse (basti
ricordare O gnissanti di V alenzano, S. Francesco di Trani, S. C orrado di M olfetta) è adottata,
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nell‘accezione che qui suggeriam o per il S. G iovanni, nella C attedrale e nel S. Sepolcro di
B arletta.

A bbiam o fatto ripetutam ente riferim ento alla chiesa di S. D om enico per il rosone e per
l‘am pio arco su colonne sovrapposte che ne decora la facciata. A l fine di valutare m eglio
l‘attività dei cantieri m aterani del D uecento diviene opportuno aggiungere qualche nota più
diffusa sull‘argom ento.

Tradizionalm ente si fa risalire la fondazione del convento di S. D om enico al B eato N icola
da G iovinazzo e alla prim a m età del X III secolo. N ella facciata (fig. 37), certam ente allargata
e in parte m anom essa, è quanto sussiste della fase duecentesca del com plesso, am pliato fra
C inque e Seicento.129

Per le evidenti analogie con la cattedrale, in questa sede interessa l‘ordito ornam entale
della facciata e in particolare l‘enfasi del m otivo centrale, con l‘arco innalzato su colonnine
sovrapposte sorrette da piccoli telam oni, a incorniciare l‘invadente rosone accom pagnato
dalle consuete figure. U na restituzione dell‘assetto originario della facciata, accentuerebbe le
corrispondenze, già al prim o sguardo vistose, fra il S. D om enico e le chiese fin qui prese in
esam e.

Se infatti, elim inata l‘ala destra chiaram ente aggiunta, alla zona centrale ora a
term inazione rettilinea si prova a restituire i salienti (del resto accusati dalla irregolarità dei
conci e dal ritm o ascendente delle arcatelle), se inoltre si rende integra al portale la ghiera
dell‘arco e si riducono a sottili m onofore le disarm oniche finestre poste ai lati, viene a
ricom porsi il disegno della facciata m edievale, cui all‘interno doveva corrispondere una
navata unica, secondo il tipo di chiesa (aula coperta a capriate, coro piatto voltato a crociera.
facciata a capanna)129bis diffuso in Terra d‘O tranto e frequente presso gli ordini m endicanti.

Indice di un orientam ento precipuo dell‘am bito m aterano è l‘aereo m otivo centrale che a
guisa di baldacchino corona il rosone (fig. 23) e la presenza intorno a questo delle quattro
figure consuete.

M a qui operarono m agistri diversi da quelli attivi nel cantiere della C attedrale.
L‘apparente astrazione delle pieghe a fitti solchi paralleli e la rigidità delle form e, è
contraddetta dalla volontà narrativa, accusata dal m odo vivace di atteggiare i corpi e di
«caricare» i tratti dei volti. U na vivacità espressiva di tono grottesco del resto si rivela anche
dalle m aschere ghignanti o sorridenti dei m inuscoli telam oni e dalle teste che sbocciano dal
fogliam e lungo la cornice del rosone. Sì che la rigidità e la schem aticità delle figure è più
dovuta alla m odestia dei m ezzi espressivi che a una concezione astratta della form a, del tipo,
poniam o, notato nel rosone di S. Eustachio.

U n ignoto lapicida, ispirandosi a soluzioni di m atrice gotica oltrem ontana ha con vena
ingenua inserito nella cornice esterna del rosone m otivi figurati em ergenti dal fogliam e,
C om ‘è già noto, il senso di m etam orfosi dal vegetale all‘um ano si esprim e in form e gotiche
di singolare eleganza nella produzione plastica federiciana, non soltanto al livello altissim o
della «testa fogliata» in una delle sale a pianterreno di C astel de M onte, o nei capitelli troiani
con teste angolari, m a anche con esiti di sapore ancora rom anico, com e nell‘archivolto
federiciano del castello a B ari o a R utigliano, nel portale di S. M aria.130
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37. M atera. C hiesa S. D om enico: facciata.

A l som m o del rosone alcune figure sem brano raggruppate in un‘unica rappresentazione: a
sinistra, un personaggio nell‘atto di m ungere una pecora, nel m ezzo sei pecore ordinate in
duplice fila, a destra un pastore con vincastro, accanto al gregge: è il riferim ento esplicito e
non generico a una delle attività più diffuse in area m aterana; il posto prem inente riservato
alla raffigurazione potrebbe anzi adom brare il ruolo che nei lavori (o nel finanziam ento) della
fabbrica ebbero i pastori com e categoria di lavoratori.131

A lla seconda m età del D uecento risale S. M aria della V aglia (della V alle o de B alea),
chiesa rupestre fra le più suggestive dell‘area m aterana, per la scala m onum entale dell‘invaso
e la spregiudicata tessitura strutturale: il fianco in m uratura che costituisce l‘am pia
«facciata», riassum e i caratteri ornam entali dell‘architettura sacra m aterana. A rchetti e lesene
scandiscono l‘am pia superficie in ritm o libero, includendo quattro portali di diverso taglio: su
uno di essi lasciò la firm a Leorio Tarantino.132

Q ui si tocca il tem a affascinante degli artifici che, in continuità con l‘antico, il M edioevo
adottò per correggere otticam ente o perseguire particolari effetti, nell‘architettura.133 N el
nostro am bito deviazioni e irregolarità sono rilevabili con frequenza nelle linee planim etriche
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degli edifici, (com e, ad esem pio, a B ari nella basilica di S. N icola, nelle C attedrali di R uvo e
di Trani) o nell‘alzato, sovente nel ritm o o nel disegno delle arcate, com e a Troia (si vedano
le anom alie notate da G oodyear nella teoria di arcate del fianco destro e nella relativa
decorazione), a N ardò, a B arletta, oppure, per rim anere in area m aterana, nel tessuto della
facciata della C attedrale e all‘esterno, appunto, della V aglia.

M a prim a di giungere a riconoscere in tali fatti un valore estetico, occorre verificare caso
per caso sino a qual punto essi si presentino com e intenzionali o legati a preesistente o
soltanto casuali. Per quel che concerne la nostra C attedrale preferiam o vedere le palesi
irregolarità della facciata com e un effetto della organizzazione del lavoro all‘interno del
cantiere, con la nota parcellizzazione delle com petenze e delle specializzazioni, oppure, più
plausibilm ente, la conseguenza di una (anche breve) interruzione e di una ripresa dei lavori.
Lungo la «facciata» della V aglia sem bra prevalere invece una intenzione prospettica, anche
se attenuata da una spregiudicata quasi gioiosa fantasia ritm ica.

In età angioina si pone anche la parte superstite della prim itiva chiesa di S. Francesco,
inglobata dalla costruzione barocca.134

N el corso delle pagine che precedono è andato via via em ergendo quale ricchezza di
um ori celasse il terreno nel quale affonda le radici la C attedrale di M atera. Luogo di
convergenza di linee culturali diverse, essa le riassum e o alm eno le accoglie con esiti certo
ineguali sul piano qualitativo, m a tutti di estrem o interesse ai fini della com prensione della
contraddittoria situazione culturale dell‘intero territorio. Senza ripetere per quali tram iti
fossero assunte nel m ondo vario delle officine attive in loco, le suggestioni orientali o i
m odelli rom anici e gotici (m ediati dagli A ngioini di Taranto e dagli ordini m endicanti), si
possono indicare alcuni elem enti che ricorrono con particolare «fissità» nel repertorio
strutturale e ornam entale della produzione architettonica m aterana: quali lo schem a del
rosone o quella sorta di aereo baldacchino che corona con un arco le facciate, o la tram a
calligrafica di arcate cieche e paraste che in ritm i m isurati scandiscono le pareti all‘esterno.
Q uesti ed altri m otivi assunti nella C attedrale, appaiono nelle chiese coeve, rivelando un
om ogeneo indirizzo delle m aestranze locali, tenace tanto che è possibile coglierne l‘eco
attardata, ancora nel C inquecento, sulle pareti delle cappelle aggiunte al fianco della
C attedrale o, per esem pio, sulla facciata della Palom ba, ritm ata da arcate cieche, con rosone a
raggiera e persino il S. M ichele collocato entro una nicchia, in sum m itate.135
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Parte seconda

a cura di C arla G uglielm i Faldi

38. G iovanni Tantino, coro ligneo (1453): particolare.

O pere rinascim entali: prem essa.

L‘am oroso orgoglio per le cose patrie, che aveva portato, già nel M edioevo, gli
A rcivescovi, il clero, i cittadini, nobili per nascita o elevatisi per censo, a rendere bella e
adorna la loro C attedrale, non vien m eno nei secoli successivi. C osì, se nel M edioevo alle
im portantissim e decorazioni plastiche dei portali o alla varietà dei capitelli rispondevano,
fiorendo la chiesa di colore, gli affreschi parietali ai quali facevan poi eco vivace le belle
capriate dipinte136 nel R inascim ento, a com inciare specialm ente da m età Q uattro sino a tutto
il C inquecento la C attedrale vien dotata, in una nobile gara tra clero e città137  di opere dalla
gam m a quanto m ai am pia e varia, dal nuovo coro ligneo a opere di scultura di
particolarissim o accento locale, dall‘apertura e arredo di nuove cappelle a preziosa
suppellettile argentea, da sculture esterne che assolvono a precise funzioni architettoniche a
ricam i e param enti lussuosi, dai dipinti ai fogli «allum inati», e talora ad assai alto livello, dei
libri liturgici.138  E avanti, fin addentro nel Settecento e oltre, rifacim enti, innovazioni,
dorature, fatti, questi più recenti, che si potràn anche discutere m a che sono precisa
indicazione di un m om ento di gusto e pertanto entrano, con le loro peculiari connotazioni,
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nella storia del m onum ento.139

Il C oro ligneo.

La prim a, e davvero cospicua, presenza rinascim entale in C attedrale è il grandioso C oro
ligneo che venne a sostituirne un altro fatiscente, com e apprendiam o da uno strum ento del 18
m aggio 1451 per A tti N otaio N icola di N otar Eustachio di M atera, con cui il C apitolo,
l‘U niversità e altri privati cittadini decretano appunto la rim ozione del vecchio coro definito
dal C apitolo vetustissim um  et antiquum  lignam ineum  chorum  vetustate consum ptum  (c. 1) e
anche vilissim um  et inform osum  (ibidem ) e il C apitolo stesso decide, per reperire fondi oltre
quelli elargiti, appunto, dai cittadini per il nuovo m anufatto da approntare –  de novo
construere spectabilissim um  et form osissim um  C horum  de lignam inibus nucum  m ultili...
prout decet Ipsam  Ecclesiam  form osam  form osum  habere C horum  (ibidem ) –  la vendita di
un terreno che vien fatta, con l‘assenso dell‘A rcivescovo D on M arino de Paulis, essendo
procuratori D on B iagio di Eustachio da M atera e D on Pietro C im inelli.140

D all‘iscrizione a caratteri gotici sulla portella (fig. 38) che chiude il gruppo di stalli sulla
destra veniam o a conoscenza della paternità del coro e dell‘anno in cui fu term inato:

EG R EG IU M  C H O R U M  C O STR U X IT A R TE JO H A N N ES A R IA N EN SIS TA N TIN U S C O N G N O M IN E
D IC TU S SU B  A N N O  D O M IN I M  C C C C  Q U IN Q U À SIM O  III

iscrizione che ritroviam o riportata poi da alcuni degli scrittori che hanno accennato al
coro.141

L‘opera, per essere com piuta così rapidam ente, cioè nel giro di soli due anni dal m om ento
della delibera, denuncia in G iovanni Tantino un artefice di rara alacrità e ci perm ette anche di
im m aginare, accanto a lui, dei solerti aiuti quasi sicuram ente m aterani: il coro infatti sarà
stato certam ente eseguito in loco, perché, se fatto ad A riano e poi trasportato, a parte la poca
praticità dello spostam ento, di un sim ile viaggio sarebbe rim asta assai probabilm ente traccia
in qualche testo. E non ci sarebbe invece da m eravigliarsi della presenza di aiuti capaci, dato
che di m agistri lignam inis a M atera si parla am piam ente dal C inquecento in avanti,142 e nulla
pertanto può far escludere che, anche se non docum entati, essi fossero stati attivi anche nel
Q uattrocento, se non addirittura m olto prim a, a voler pensare com e opera locale il vecchio
coro, talm ente poi m al ridotto da aver dato luogo alla delibera del 1451 di cui si è detto.

Il coro, una volta com piuto, fu collocato non dove oggi si trova, bensì nella navata
centrale –  quasi ricordo di un‘antica schola chantorum  –  prim a dell‘accesso all‘altar
m aggiore. A l posto attuale, nel presbiterio dietro l‘altare, esso fu spostato nel Settecento
com e da delibera di una S. V isita: l‘A rcivescovo, in actu visitationis, trovando il coro, nella
collocazione in navata, troppo ingom brante, se ne occupava addirittura un terzo, e proprio in
una chiesa destinata a radunare gran folla di fedeli, ne decide appunto lo spostam ento e
dichiara di cedere, per l‘am pliam ento del presbiterio, un am biente del palazzo arcivescovile e
un hortulus già dei duchi G ravina, divenuto proprietà dell‘Episcopio.143

C osicché nel 1729 si iniziarono i lavori di dem olizione dell‘abside antica e, com e dice
una iscrizione m urata sulla parete sinistra del coro, si com inciò ad edificare appunto questa
nuova parte presbiteriale della chiesa (fig. 8, a), poi risistem ata nel 1738 dopo un crollo
avvenuto l‘anno precedente.144 E il coro ligneo venne, dunque, spostato: il che, a parte la
m otivazione pratica, rispondeva anche a precise esigenze liturgiche, di evidenziare cioè com e
fulcro della chiesa l‘altar m aggiore al quale va reso il m assim o onore essendo divenuto altare
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della Eucarestia, com e da riform a del V escovo di V erona G ian M atteo G iberti che aveva
anticipato così, nella prim a m età del C inquecento, i dettam i del C oncilio di Trento.145

Passando ora all‘esam e del coro ligneo146 esso ci si presenta suddiviso in due ordini di
stalli, più ricchi ed elaborati quelli superiori, in num ero di quindici per ogni lato, destinati
evidentem ente ai C anonici e m em bri del C apitolo più elevati gerarchicam ente, prim e fra tutte
le tre «D ignità»: D ecano, A rciprete, C antore.147 A l di sotto gli stalli, riservati ai m ansionari,
m olto più sem plici anche se non privi di una qualche ornam entazione, si dividono in due
gruppi di quattro sedili ognuno, allineati sotto gli stalli superiori: nell‘intervallo tra i due
gruppi, il passaggio e relativi gradini per salire all‘ordine superiore. Si distinguono poi da
questa parte autentica, quattrocentesca, gli elem enti aggiunti al m om ento del prolungam ento
del presbiterio, e cioè i C inque stalli di fondo tra i quali em erge, al centro, più grande ed alto,
il posto per l‘A rcivescovo; così com e non m ancano alterazioni e m anom issioni sia nei dorsali
degli ultim i stalli laterali, che nei due gruppi, stavolta di tre sedili ognuno, dell‘ordine
inferiore, disposti obliquam ente a seguire l‘andam ento delle pareti absidali, stalli che forse
dovevano preesistere, m essi in linea retta nel vecchio presbitero; m a, si ripete, ora essi
sem brano m olto rifatti. E infine il cornicione, che ricopre tutto intero l‘ordine superiore, è
tardivo, e ogni stallo appariva invece com piuto a som m o da una volticina con la sottostante
lunetta, com e ancora si riesce a vedere sotto quel cornicione, adorna da pregevoli intagli e
tarsie.148

39. G iovanni Tantino, coro ligneo: particolare.
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40. G iovanni Tantino, coro ligneo: particolare.

41. G iovanni Tantino, coro ligneo: particolare.
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42. G iovanni Tantino, coro ligneo: particolare.

Se iniziam o ad esam inare le decorazioni intagliate, che costituiscono, di tutto l‘insiem e, le
parti senza alcun dubbio le più suggestive, ci colpiscono le due belle portelle nella cui am pia
zona quadrangolare in basso ricorre in tutti e due i lati, il m otivo di lussureggianti fronzuti
ram i uscenti dalla bocca di una protom e e che si snodano con grande flessuosità e, si
vorrebbe dire, m orbidezza, prodigiosa ove si pensi alla dura tecnica dell‘intaglio, occupando
tutto il cam po del riquadro m a senza stiparlo, anzi su di esso disponendosi con sapiente
giuoco che alterna la parte a intaglio alla superficie liscia del fondo, cosicché quella da
quest‘ultim a assum e spicco e rilievo (fig. 40). La protom e potrebbe rientrar bene anch‘essa
nel discorso fatto dallo Jurlaro circa le fonti iconografiche classiche proposte al Tantino nel
fervore del particolare m om ento um anistico tanto rivolto all‘antico,149 e riportare con il
pensiero alle antiche antefisse dei tem pli (ad esem pio piace allo Jurlaro ipotizzare la
conoscenza, da parte del Tantino in viaggio verso M atera, dello H eraion del Sele che egli
avrebbe visto in condizioni certam ente m igliori di quelle attuali). M a, vorrem m o aggiungere,
che in quello stesso m uovere verso la Lucania, allora terra d‘O tranto, da quell‘A riano «di
Puglia» fino a tem pi recenti, quelle protom i saranno state ispirate al m aestro intagliatore dal
ricco repertorio rom anico che le pone a far da m ensole, le disloca sugli archivolti, nei
capitelli figurati, e persino, tradotte in bronzo, le pone a reggere, entro le form elle dei portali,
anelli o borchie se non addirittura racem i. E certi stilem i della lavorazione del m etallo
sem brano riecheggiati, nella protom e lignea, dal trattam ento appiattito delle ciocche o delle
orbite gonfie e dilatate. A lla fissità frontale e al com pito «portante» della bocca costretta da
quei grossi ram i si apparentano una notevole tensione e vitalità espressionistica.

Q uesta sorta di inconsueto arbor vitae ha quindi il fascino di una scultura m onum entale
così com e di un rilievo bronzeo, com e di certe fiorenti espressioni m iniaturistiche: e di fiori e
racem i uscenti dalle brocche e persino dalle orecchie di protom i, il tutto in una gran ricchezza
di colore, si avrà m odo infatti di riparlare proprio qui a M atera a proposito di certe belle
iniziali dei libri corali.

Q uindi, oltre alle acquisizioni iconografiche dalle più varie fonti, ecco il continuo
processo di osm osi dall‘uno all‘altro dei «generi» in una eccezionale varietà nell‘unità di
quella che potrem m o definire un tessuto connettivo.

Sopra la portella in cornu Epistolae, al disopra della iscrizione dai bei caratteri incisi con
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ordine e nitore, un piccolo «rom anicissim o» S. M artino (fig. 38), anch‘esso eco di opere
m onum entali, siede sulla anim ata cavalcatura, posto, com ‘è tipico nella iconografia di questa
scena, frontalm ente, a tagliare il m antello da offrire a quel delizioso si oserebbe chiam arlo,
pupazzetto trem ante che è il povero beneficato. V ien fatto di chiedersi il perché della scelta
proprio di questo Santo; che non è patrono di A riano:150 esso forse appariva in qualche
fram m ento del vecchio coro che il Tantino avrebbe potuto ancora vedere? o il Santo era caro
a qualcuno dei m em bri del C apitolo? o a qualche cittadino? del resto ricordi di S. M artino si
hanno nella intitolazione di una chiesetta di un «casale», o agglom erato colonico nella
pianura sotto M atera o in altra (S. M artino dei Lom bardi) nel Sasso B arisano.151

E, al di sopra del Santo, 1‘«im pennata» della bellissim a sfinge (fig. 38) che, se per
l‘ascendenza arcaica ci fa consentire con lo Jurlaro (che cita addirittura, naturalm ente com e
sem plice suggestione d‘im m agine, la sfinge dei N assii cui potrem m o, sem pre nella stessa
linea, accostare il grifo del M useo di B rindisi )152 ci riporta però ancora una volta, per la
forza con cui gli artigli adunchi, ritagliati dai colpi della sgorbia, tengono fissa al suolo la
preda orm ai atterrata, a quell‘hum us rom anica ove la cultura dell‘intagliatore affonda ad
evidentiam  le sue radici. Il che ricorre in m odo identico nel leone dal capo stravolto
all‘indietro a som m o della portella in cornu Evangeli, portella ornata com e l‘altra dal ricco
m otivo floreale, m entre nella bordura corrispondente a quella dell‘iscrizione qui si snoda un
altro racem o, e al S. M artino corrisponde un dragoncello a fauci aperte, anch‘esso col m uso
stravolto, cavalcato da una figuretta giuntaci purtroppo acefala.

Esam iniam o, ora, i m otivi ornam entali dei singoli stalli, iniziando dai dorsali sui quali
com paiono varie figurazioni entro cornici rom boidali attorno alle quali è dato talora scorgere
m otivi a tarsia, o fram m entari o m eglio conservati, che costituiscono ulteriori incorniciature
esterne, sem pre variate nei m otivi. Talvolta son presenti, sem pre a tarsia, rom bi m inori, o
tangenti ai vertici di quello principale (tav. V II, a) o autonom i in corrispondenza di ognuno
dei lati di quelli (tav. V II, a, b) o infine altre a m otivo gigliaceo o stellare poste sopra altri
ancora di questi rom bi intagliati.153

Entro le cornici appaiono soggetti disparati, trattati ad intaglio: figure di Santi, anim ali
reali o fantastici, scene m itologiche o bibliche.154

Iniziando dal lato sinistro, sul prim o dorsale appare il sim bolo dell‘Evangelista M arco: il
leone alato tiene tra le zam pe il libro con una scritta a rilievo di cui si vede solo, all‘estrem a
destra, Xri Filii; in cim a al rom bo, la tarsia a giglietto. N el fastigio a lunetta, in alto, un
rosoncino intagliato. Segue il sim bolo di S. Luca, il toro con il libro, in tutto sim ile; il
rosoncino in cim a, a traforo, ne contiene dentro tanti altri piccoli. N el terzo dorsale, D avide
(o Sansone?) lotta con il leone, figurazione che fa ritenere allo Jurlaro che la fonte
iconografica dell‘eroe privo di vesti sia piuttosto da ricercare nell‘antico, in Ercole;155 e poi
una feroce lotta di cani alla quale sem brano del tutto indifferenti un cervide e un coniglio
accucciati156 e, appresso, due draghi intrecciati al culm ine della tensione, sbalzati di contro il
fondo liscio a occupar tutto lo spazio (fig. 41), ricordi di m otivi, più araldici e m eno violenti,
m a com unque notevoli per assonanze, di anim ali affrontati anche se non avvinghiati, che
com paiono su tessuti m edioevali.157 Poi l‘intaglio col bel m otivo di due giocolieri legati per
la schiena,158 poi tre stalli ornati da grandi m otivi floreali; e finalm ente, il dorsale del decim o
stallo m uta com pletam ente, ed è tutto occupato da un m otivo a crocette, che ram m em ora
antichi tessuti o intagli islam ici, quasi arredo da A lcazar, il bell‘ornam ento astratto è
circondato da un rigoglioso racem o che parte dal becco di un uccellino, in basso nell‘angolo
destro (fig. 42). Interviene poi un angelo col cartiglio Liber generationis Jesu Xri, sim bolo di

74



S. M atteo,159 poi S. Pietro tra due grandi fronde, sem pre entro la cornice rom boidale, e un
ultim o dorsale con fiori e fronde da cui spunta una testina m uliebre ricciuta. Seguono poi i
dorsali rifatti a grandi tondi con fioroni com e negli stalli aggiunti, dei quali i due a lato del
seggio principale portano, quello di sinistra un uccello su tre m onti (che non si è reperito tra
gli stem m i vescovili, e solo uno m olto più tardo porta questo m otivo in una m età), a destra
una fenice.

Sugli stalli del lato destro –  fatta eccezione per alcuni, quali il terzo con un Santo intento
a scrivere, o l‘ottavo con un putto e anim ali (tav. V II, b) o il decim o con una donna velata
(l‘Ecclesia?) o il sim bolo di S. G iovanni, nell‘undicesim o, l‘A quila, la cui coda è però rotta e
subito sopra doveva esserci un cartiglio –  com paiono entro i rom bi, sem pre tra due grandi
fronde, com e in tutti i rilievi specialm ente di questo lato, figure di Santi, frontali, con lunghi
cartigli o libri, quale ad esem pio il S. Lorenzo (tav. V II, a) in vesti da diacono che ostenta la
graticola del suo m artirio e agita con la destra un turibolo.

Sofferm andoci, prim a di passare ad altre decorazioni, su questi «rom bi», siam o indotti
talora, com e già si è detto a proposito del Sansone-Ercole, a condividere la posizione dello
Jurlaro circa le fonti iconografiche, né contestiam o quei ricordi dell‘antica ceram ografia cui
egli per altre form elle fa riferim ento, m a su questi fatti ci pare di scorgere sem pre il prevalere
dì un altro «antico» e cioè il m ondo rom anico160 col suo rilievo forte, con l‘am or di
com m istione di sim boli tratti dal m ondo anim ale, talora di chiaro significato, talora ancora
non del tutto decifrabili, legati anch‘essi quasi certam ente a un program m a didattico ben
preciso. C he si fa, poi, chiaram ente esplicito nei sim boli degli Evangelisti, in S. Pietro, nella
Ecclesia (se tale im m agine è da ravvisare nella m atrona velata che abbiam o vista nel decim o
stallo di destra), e nei Santi che da quei V angeli e dalla C hiesa hano tratto 1‘avvio alla loro
santità. Q uindi un richiam o, un incentivo alla santità per chi andava a cantar lodi in quel coro,
e ‒ ricordo delle Biblia pauperum  m edioevali ‒ una esortazione nello stesso senso
all‘illetterato. U n program m a, quindi, ben chiaro, coerente nei contenuti e nella scelta delle
im m agini atte ad esplicitarli.
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43. C oro ligneo, particolare: M adonna col Bam bino.

D ato uno sguardo ai leoncini, in cim a alle paretine laterali dei passaggi dagli stalli
inferiori ai superiori, in genere assai rovinati, che poggian le zam pe su prede um ane o
anim ali, o alle volutine che term inano con teste um ane a dividere stallo da stallo, sia
nell‘ordine inferiore che in quelli di sopra all‘altezza dei braccioli, la nostra attenzione
am m irata è attratta dalle splendide «alette» che separano in alto –  sotto le m ensolette che
reggono l‘attuale cornicione –  stallo da stallo: dalla bocca di un lupo o canide dentatissim o
esce il poderoso gam bo, im pugnato con forza da una m ano sporgente dall‘avam braccio, di
uno splendido elaborato racem o dalle lunghe foglie nastriform i arricciolate che term inano in
volute tra le quali fruttificano delle sorta di pigne, cuore del fiore (fig. 39), m otivo decorativo
già incontrato identico sulle portelle. M a qui il traforo sem bra conferire ancor m aggiore
vitalità allo splendido m otivo che ricorre continuam ente, con la sola variante dall‘una all‘altra
aletta, che non sem pre il m uso anim ale e il braccio um ano si trovano assiem e, e appaiono
talora alterni, l‘uno o l‘altro.
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44. C oro ligneo, particolare: personaggio reggicortina.

Q uesta vivace idea dell‘anim ale dalla cui bocca escono tralci e ram i è un m otivo
frequentissim o nell‘arte m edioevale, ed ecco che ancora una volta G iovanni Tantino e suoi
aiuti si rivolgono al m ondo «rom anzo» con una vivace rielaborazione stilistica del tem a. A
voler cercare m odelli, specie nella scultura m onum entale, gli esem pi abbonderebbero. B asti
citarne qualcuno, da un pluteo fram m entario nella Pinacoteca Provinciale di B ari con un grifo
che atterra un leone ed ha un racem o in bocca, agli altri grifi con fior alle estrem ità
dell‘architrave di S. M ichele in Foro a Lucca e, per restare assai più vicini proprio qui nella
C attedrale di M atera, nel m otivo ornam entale degli stipiti dell‘archivolto più interno della
porta detta «della Piazza».161

M a, fatto più im pressionante –  anche se naturale che si è già parlato, e m olte volte si
avrà occasione di notarlo, di «osm osi» tra un genere e l‘altro di figurazioni –  è il ritrovare
questo m otivo com e anche quello dei draghi intrecciati o delle protom e con tralci in bocca, in
un m anoscritto m iniato, la cosiddetta B ibbia di San D aniele del Friuli, visto com e opera
bizantina del X II secolo162 che è invece un Lezionario che V alentino Pace colloca verso gli
inizi del X III secolo, pensando all‘Italia m eridionale, tra Puglia e C alabria, com e luogo di
produzione.163 A  c. 19 v. del Lezionario, entro una grande iniziale V  un tondo con A bdia è
circondato da un bellissim o tralcio di girali fioriti retto appunto da un braccio, m entre a c. 53
nella D  (iligite iustitiam ) ricorre il m otivo dell‘anim ale a bocca aperta: infatti dalle bocche di
una sorta di draghi escono non fiori m a altri due dragoncelli intrecciati al collo, m otivo,
anche questo, apparso, com e si è visto, in uno dei dorsali del coro (fig. 41). A ltri ram i fioriti
escono da protom i com e nelle portelle del coro, così nella A  all‘inizio del Libro di G iuditta, o
a c. 24, nella iniziale con il Profeta N aum  e nella P iniziale del nom e di S. Paolo, a c. 236 v.,
com paiono addirittura insiem e una protom e leonina da cui fuoriesce un grifo a due teste
intrecciate e un altro m ostro a bocca aperta e ancor altri due grifi sorm ontano il clipeo con la
figura del Santo.

La collocazione del m anoscritto, posto dal Pace in area m eridionale, in zone così vicine a
M atera, ci perm ette di pensare che oltre alla scultura anche la m iniatura sia stata fonte ben
nota al Tantino e ai suoi aiuti, se, oltre ai m otivi degli anim ali e fiori, già forniti loro dalla
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scultura, appare nelle «alette» fra gli stalli, quel braccio che regge i fiori e che non com pare,
che si sappia, nella scultura.

E il coro presenta ancora tanti particolari m inuti (stelline incise sulla concavità delle
spalliere degli stalli, pilastrini, tra stallo e stallo, tortili sino al sedile e poi lisci, e tanti altri su
cui è giocoforza sorvolare), m a non si può in alcun m odo ignorare, proprio all‘estrem ità
sinistra, a delim itare il prim issim o stallo superiore lo straordinario m otivo del paggio che
aggiusta le pieghe del tendaggio che cade pesante e si attorciglia alla buona attorno ad un
pilastro (fig. 44), im m agine che, pur nell‘allusione «nobile» del costum e e della capigliatura
del giovinetto, serba intatta la sua verità, la sua schietta freschezza artigianale. Scenetta di
genere che im pressionerà, si crede, gli artisti ed intagliatori di tem pi più avanzati: si notino,
ad esem pio, sul fiorire del ‗500, nel coro di S. G iuseppe a Lecce, ov‘era una congregazione di
falegnam i, i m otivi gustosissim i del cacciatore che spara, col suo cane im pettito accanto, o
del m onacello questuante cui un chierichetto porge una ciam bella, a che la m etta nel
sacco.164

E infine, dal lato opposto del coro, a far da pendant, com e collocazione, alla figuretta
reggi cortina, quella che possiam o definire la più stupefacente im m agine di tutto il
com plesso: la M adonna col Bam bino, im pressionante per la sua piccolezza rispetto alla
M adre (fig. 43) m olto alta e grande, anche se piccolo è il suo volto allungato, vestita di un
m anto esuberante con le pieghe tagliate diritte e nette dalla sgorbia e poi «ondulate» in basso
o nel lem bo ripiegato tenuto dal braccio, particolare, quest‘ultim o, addirittura eccezionale con
quella m ano im m ensa, con due sole enorm i dita entro le quali scalciano i m inuscoli piedi del
figlio. Espressione, questa M adonna più che tutte le altre im m agini del coro, di uno schietto
sapore contadino, affascinante appunto per la sua verità e per le sue «m oderne» capacità di
deform azioni.

A ltro elem ento ci sem bra sia stato, dunque, accanto alle desunzioni «colte» tratte da un
brillante passato, sentito e utilizzato dal Tantino, il valore appunto di una tradizione popolare
che egli fa entrare trionfalm ente anche nel coro di una chiesa, avvalendosi certo di aiuti
m aterani, che quell‘artigianato han sem pre sentito, avuto nel sangue, si vorrebbe dire, se sino
a tem pi recentissim i e talora anche oggi le più disparate im m agini, presenti in questo o in altri
cori, dal drago a bocca aperta con figure tra le fauci, dai m onacelli ai cani, ai galletti ‒ e si
potrebbe continuare lungam ente ‒ appaiono nella produzione popolare e dei pastori nei più
disparati oggetti, dai m anici di frusta ai cucchiai, alle conocchie e alla straordinaria
produzione dei m archi del pane.165

Per questa «eccezionale» M adonna ecco un riscontro calzante nella vicina C alabria; in
un‘altra scultura lignea collocata a cavaliere tra i secoli X IV  e X V ,166 una M adonna in trono
col bam bino nella abside di S. M aria della Serra a M ontalto U ffugo, che, anche se di tono più
alto e sostenuto, im pressiona per la som iglianza del tipo e dei particolari, quali il viso lungo,
l‘altezza della persona evidenziata dalla veste lunghissim a con tante pieghe, anch‘esse
«risvoltate» nel fondo com e in questa di M atera, e soprattutto una m ano m olto grande rispetto
al polso esile; del trono cuspidato, contro cui la V ergine è appoggiata, resta solo una Spalliera
diritta, tanto da som igliare anch‘essa piuttosto a una portella di coro.

U n discorso dunque sulla «civiltà dei cori lignei» in Lucania, proposto da Pietro
B orraro167 nel suo rapido m a sostanzioso excursus sulla possibilità, per quanto attiene la
produzione artistica nella regione, di una interpretazione articolata in nessi «lucani»
dialetticam ente unitari, potrebbe prender le m osse proprio dal coro m aterano. In esso infatti
non ci è sem brato di ravvisare un intervento «esterno» nel senso di «estraneo», e ciò non solo
e non tanto per m otivi storico-geografici, ché, com e si è detto, A riano era «di Puglia» fino a
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tem pi recenti e M atera, per lunghi secoli, città di Terra d‘O tranto; e poi, tradizioni com uni
legavano econom icam ente le zone di Irpinia e del V ulture, con gli incontri al m om ento della
transum anza in Tavoliere, m a soprattutto perché i sapidi intagli, i carnosi m otivi floreali, la
ricchezza fantastica fanno dell‘opera, nonostante, com e si è visto, la varietà delle suggestioni,
un solido innesto artigianale nell‘hum us di una terra in certo m odo isolata m a certam ente m ai
supinam ente recettiva, m a anzi proprio a questo «artigianato», che è, poi, tanto suo.168

C iviltà dei cori lignei, appunto, e da questo di M atera, secondo nel tem po a un altro,
tardogotico, dislocato alla estrem ità opposta della regione, a M aratea Inferiore, tanti e tanti
cori seguiranno, in Lucania, dal X V I secolo in avanti, da Pietrapertosa a Lauria, da Senise a
R ivello, da G rottole a Pom arico, M iglionico, Ferrandina.169

45. A ltobello Persio e Sannazaro da A lessano Presepe: (1534).
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Il Presepe.

U n docum ento di fondam entale im portanza, oltre che per lo studio della C attedrale com e
com plesso architettonico, anche per quanto concerne le opere d‘arte, gli oggetti e gli arredi in
essa contenuti, non più esistenti o ancora in situ, é il testo della relazione della S. V isita, e
quindi della ricognizione attenta di ogni cosa, effettuata nella chiesa m etropolitana da M ons.
G iovan M ichele Saraceno, A rcivescovo di M atera ed A cerenza, a cavaliere tra gli ultim i
giorni del 1543 e il gennaio 1544.170

O ra, in una delle sue ricognizioni, l‘A rcivescovo si reca a visitare «C appellam  presepij in
qua fuit sibi expositum  exquo olim  fuerat ibi cappella Santi N icolaj de cim iterio...» (c. 47v.).

Il Presepe, infatti, si trova in fondo alla, oram ai da secoli, «sua» cappella alla quale si
accede senza soluzione di continuità dal braccio nord del transetto (ibid., c.) del quale
costituisce una sorta di prolungam ento, e dovette apparire al Presule intatto, essendone stata
recentissim a l‘esecuzione e la m essa in opera. Infatti da un protocollo del notaio M . A ntonio
Sanità, del 1534, al foglio 345 si parla della com m issione del Presepe ad A ltobello Persio da
M ontescaglioso e al suo collaboratore, un m aestro Sannazaro da A lessano, del quale non é
riportato il nom e di battesim o. La notizia ci vien trasm essa dal G attini, il quale, se ci dà
sem pre preziosi e num erosissim i ragguagli, stante la sua erudizione e l‘am ore per le cose
patrie, om ette però spesso, ed è anche qui il caso, di indicare l‘ubicazione dei docum enti
citati.171

È ancora il G attini a parlarci del passaggio, in base alle benem erenze dei figli e del nipote
di A ltobello, della fam iglia dallo stato popolare a quello nobile, in M atera.172 Il che può
quindi darci la spiegazione di com e m ai A ltobello, testim one in una vendita per atto di notaio
V incenzo G am bara, nel 1568, sia citato nel docum ento com e Altobellus Percius de
M ontecaveosi e si firm i poi «de M athera».173

O ra, c‘è da rilevare, tra gli scrittori locali, specialm ente del secolo scorso, un grande
apprezzam ento per i Persio «discendenti» che espatriando assum ono chiara fam a, quali i figli
A scanio che dalla «gloriosa studiorum  m ater B ononia» vien nom inato «D octorem  et
M agistrum  in liberalibus artibus et sacra divinaque Philosophia», o A ntonio filosofo e
teologo che assunse la cittadinanza rom ana e fu Linceo, o il nipote O razio, giureconsulto cui
si eleverà un m onum ento funebre con solenne epitaffio in San D om enico, tom ba che sarà poi
estesa alla fam iglia, com e anche una cappella nella stessa chiesa.174 D i A ltobello invece,
oltre alle notizie relative al Presepe e all‘«altare di S. M ichele», di cui si parlerà più innanzi, e
a pochi cenni sul m atrim onio, l‘acquisita nobiltà e notizie della m orte e del testam ento,
null‘altro si dice, e tutti gli scrittori locali, antichi e m oderni, non vanno oltre l‘elogio appunto
per le sue opere in C attedrale.

E veniam o al Presepe, com inciando dal prendere atto delle citazioni e soprattutto dei
giudizi che gli son relativi, cercando poi di accostarci ad esso per qualche considerazione,
senza pretendere con ciò di poter giungere in questa sede a una definitiva collocazione di
A ltobello nella storia dell‘arte, tali e tanti essendo i problem i; del resto la storia sistem atica
della scultura in Puglia e di rim ando, nel M aterano tanto «pugliese», è in realtà, com e
attestano i più seri studiosi ancora tutta da farsi.

Il de B lasiis175 cita tra le sontuose cappelle, «il Presepio con statue di pietra grandi, a
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m isura di huom o, che non ha pari in R egno per non dir più», il V enusio176 parte dai figli
«im portanti» (com e li abbiam o definiti) per giungere ad «A ltobello Persio insigne scultore le
di cui opre s‘am m irano nel Presepe e nell‘altare di S. M ichele della nostra M etropolitana et
altre m em orie avendo anim ato i m arm i (sic) con la sua virtù». Il V enusio dunque si rende
conto della presenza di «altre m em orie» e questo è un riconoscim ento im portante, m a quasi
isolato. Il N elli.177 passando in rassegna altari e cappelle della chiesa prende spunto
dall‘altare settecentesco consacrato da M onsignor Lanfreschi, e che ancor oggi sta sotto la
grotta, per accennare a «le statue tutte fatte di scultura» e, al disopra, a «m olte statue di grege
di pecore, e altri anim ali sculte in pietra forte».

D al secolo scorso in avanti abbondano le sem plici frasi di apprezzam ento, tra le quali è
interessante ricordare però quelle del Festa178 per una notizia data in brevi parole che solo
qui appare ed è evidentem ente poi sfuggita agli altri: «... il lettore... ram m enterà che
A ldoberto (sic) Persio lavorò alle prospettive degli altari fatti di poi alle navi laterali, ed al
Presepe». C onfusione forse, in quella «prospettiva», con la C appella dell‘A nnunziata del
figlio G iulio Persio, della quale poi si farà cenno, o invece ragguaglio preciso di inquadrature
classicheggianti (a giudicar dal già citato altare di S. M ichele, per rim anere in C attedrale) di
altri altari sostituiti poi nel Sei e Settecento? È difficile a dirsi tanto più che il Festa ha l‘aria
di ram m entare al lettore cose controllabili.179

V enendo a tem pi recenti, nel suo excursus su l‘arte in B asilicata il Prandi180 può,
nell‘econom ia di un discorso così vasto, dedicare solo poche righe al Presepe al quale
riconosce il prim o posto tra i prodotti d‘arte popolare lucana; m a poi, nell‘istituire un
confronto con la vicina C appella dell‘A nnunziata di G iulio Persio, com e s‘è detto, lo studioso
sottolinea il divario di qualità, che è, sì, indubbia, tali saranno i dati culturali e la capacità di
finezza d‘esecuzione di quell‘artista, m a è d‘altra parte pur vero, ci sem bra, che G iulio non si
spiegherebbe, in prim is, senza il precedente di A ltobello. C he se poi arte popolare significa,
ed è l‘accezione alla quale oggi siam o più propensi, certam ente non un sottoprodotto m a una
m anifestazione integra e veritiera che rispecchi con forze sorgive una situazione, una realtà di
fatto, allora nulla più di vero, di più «lucano» o «pugliese», questo bel Presepe. C he non è un
unicum , chè num erosi sono i precedenti ed altri ne seguiranno, m a è certam ente uno dei più
tipici nel suo fare paesano (nella m igliore accezione del term ine) più coerenti.
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46. Presepe, particolare.

D ‘altra parte, tornando al Prandi, gli va dato atto della verità della sua afferm azione circa
i Persio che attendono ancora che m olte cose siano ben distinte e precisate.

È abbastanza chiaro, com unque, per A ltobello, riconoscere un precedente nell‘iniziatore
in Puglia di un discorso «popolare», m a sem pre nel senso il più positivo del term ine, Stefano
da Putignano181 le cui opere dovettero costituire una indicazione assai valida per lo scultore
m aterano com e denota, non ultim a cosa, la stessa tipologia dei Presepe «fisso» nella chiesa,
che deriva appunto da Stefano il quale più volte trattò questo tem a. O ltre ad assonanze fra i
due artisti da com uni ascendenze in parte lauranesche e, forse più, napoletane, tradotte però
in questa, com e vorrem m o definirla, «parlata quotidiana» che in A ltobello assum e cadenze
tanto convinte e com m osse.

II Presepe (fig. 45) im pressiona, anche ad un prim o sguardo, per la coesistenza –  che
non è poi contrasto, tutto risolvendosi nella verità unitariam ente «contadina» dell‘insiem e –
del senso di profondo raccoglim ento all‘interno della grotta e della gran festa che si svolge al
disopra, ove, anche se arriva il corteo regale dei M agi, la festa è dei pastori, com e
dim ostrano, per dirla col N elli, appunto le «m olte statue di grege di pecore».182

La grotta (fig. 46), che accoglie i personaggi principali, è im pressionante per la sua
«realtà», fatta com e di roccia vera, calda, si direbbe, e per la sua precisa regolarità, quasi
fosse «voltata»: regolarità e m isura che tornano nella disposizione dei personaggi,
accentuandosi così notevolm ente il senso di profondo raccoglim ento che tutto pervade.
R accoglim ento di gente vera, autentica, a com inciare dalla M adonna (tav. V III), florida
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contadina lucana, saldam ente costruita, cui conferiscono vigore la veste dalle pieghe
fortem ente intagliate e il m anto m osso e pur sim m etrico nei grandi risvolti da cui fuoriescono
le braccia e le m ani giunte, un po‘ tozze, m anto che si fa poi quasi nicchia attorno al capo cui
dà risalto, evidenziando la bellezza del volto regolare profondam ente assorto m a sottilm ente
anim ato da un lieve, quasi im percettibile sorriso. D i fronte a lei S. G iuseppe (tav. IX ), di una
eccezionale espressività, diversa e assai più esplicita di quella di M aria: un volto
realisticam ente solcato dal tem po e dalla fatica, intenso e fervido nell‘accettazione, al di là di
ogni turbam ento, del grande m istero.

A  voler cercare, per queste due figure, ascendenze culturali, potrem m o forse, sem pre
attraverso la m ediazione di Stefano da Putignano, trovare suggestioni, tradotte qui però
sem pre in chiave contadina, di ricordi lauraneschi e di fatti napoletani, verso gli
A lam anno.183

A nim ano la grotta gli angioli m usicanti (fig. 46, tavv. V III-IX ), vivaci nella varietà dei
colori del loro costum e, con i corsetti m ossi di pieghe e anim ati da quegli «sbuffi» alle ascelle
da cui escon le m aniche, sim ili tra loro nei volti paffuti e graziosi, e tutti intenti all‘accordo
dei loro strum enti, il tam burello, il salterio e il flauto insiem e, quelli accanto alla V ergine, la
gironda e una delle tante specie di viola, quelli accanto a S. G iuseppe, una lira e una viola
diversa i due nel fondo della grotta. Essi si legano assai bene, anche per la forte m ateria che li
fa ben squadrati e saldi, alle due figure principali, così com e robusto e forte è quel bel B im bo
popolano, adagiato ora sopra una «culla» di fortuna, uno stem m a dal rilievo abraso per farlo
stare capovolto sopra una pietra, m a che in origine doveva giacere entro una sem plice cesta di
vim ini, com e quei cesti e fiscelle che ritroviam o in alto, dai pastori. E, accostam ento forse
valido solo per noi –  anche se per altri m otivi, com e a suo luogo si dirà, avrem m o da
supporre, per il dossale dell‘altare di S. M ichele, che forse A ltobello dovrebbe aver sfogliato i
C orali della chiesa –  è in una cesta che sta il B am bino nella piccola N atività m iniata entro
una iniziale di un C orale. (v. tav. X X III, a).

M itissim i, e tanto veri, i due anim ali di razza locale,184 ed A ltobello li ha voluti veri al
punto che, curioso particolare, ha posto sul capo del bue le punte, in parte nere, di vere corna
bovine.

A ltri angeli stanno nella grotta, visti com e «a volo» appesi ai due lati della cavità; essi son
diversi da quelli m usici di cui si è detto, anche per m ateria, intagliati com e sono in legno,
forse, chissà, da qualche aiuto di bottega (né si osa parlare del Sannazaro non avendo nessun
punto di riferim ento che possa dare fondata certezza), con i piedi non rifiniti in quanto
dovevano assai probabilm ente essere attaccati alla grotta, com e rivelano, proprio in
corrispondenza di ognuno, ganci e buchi nella pietra. Irrelativi poi del tutto i due piccoli putti
alati, di legno dipinto non gessato, m olto più tardivi, e probabilm ente, a giudicare da un
ferm aglio rim asto in m ano ad uno di essi, due dei tanti che si è usi m ettere a reggere i
sontuosi baldacchini di tessuti preziosi in certe festività (si pensi, in prim is, alla gran festa
della B runa, la M adonna patrona).

Passando ora ad osservare la parte soprastante e quelle laterali alla grotta, la prim a
osservazione che viene spontanea è il lam entare, sulla destra, la «violenta» im m issione della
lapide sepolcrale dell‘A rcivescovo G iuseppe Sparano, del 1776, che, com e dice l‘iscrizione,
volle esser sepolto «A d pedes divi Patriarchae Josephi», suo patrono: l‘altare del Presepe è
infatti anche intitolato a San G iuseppe.185 Intanto, a parte il contrasto che in assoluto la
lapide viene a determ inare con tutto l‘insiem e, essa cela poi in parte una piccola bifora, la
quale fa supporre qualche alterazione, non si sa quando effettuata, della parte ad essa
soprastante, troppo schem aticam ente rettilinea. C ‘è da supporre cioè un m aggior m ovim ento
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di rocce, com e sul lato sinistro, e di conseguenza una più logica im m issione della bifora che,
così com e sta, resta del tutto avulsa dal contesto, e, al disopra, una disposizione più m ossa del
m ontone e del pastore con la fiscella seduto tra una sua pecora e il cane. D el resto questa
ipotesi potrebbe essere avvalorata guardando il Presepe della C attedrale di A ltam ura, del
1587 – 186 con m olti particolari derivati quasi alla lettera da questo di M atera –  che
presenta appunto sul lato destro una lieve altura rocciosa com e dal lato opposto. Pastori,
pecore e cani, questo l‘elem ento davvero dom inante che non diciam o faccia dim enticare, m a
pone quasi in secondo piano nonostante l‘evidenza della bella cavalcata, il corteo dei M agi.
N on c‘è dubbio che l‘im pressione prevalente ci viene appunto da questo «gregge grande»
fitto com e non m ai a giudicare dai prototipi, cioè dai Presepi di Stefano da Putignano, anche
se per quest‘afferm azione bisogna andar cauti date la m anom issioni che essi, specie quello di
Polignano a M are, hanno subito.

47. Presepe, particolare.

E proprio dal Presepe di Stefano nella chiesa del C arm ine a G rottaglie, del 1530, quindi
di pochissim o precedente il suo, A ltobello ha desunto letteralm ente la figura dello
zam pognaro (tav. X ) che suona la m usica natalizia, eco della terra a quella degli
angioli,187 figura che tornerà a sua volta, assai probabilm ente desunta da questa di M atera,
nel Presepe della vicinissim a A ltam ura. E attorno, le pecore m ansuetissim e si affacciano
protese dall‘alto a guardare nella grotta sottostante, e più in là un‘altra, sdraiata ad allattare
con tenerezza il suo agnello (fig. 47), e subito accanto un altro agnellino piccolissim o, appena
nato (di legno, questo), che appare m inim o al confronto del grande cane che si volta a
guardarlo, quasi a proteggerlo (fig. 45). D alla destra, dove siede fiero e im pettito un m ontone,
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incede un altro pastore (fig. 45 e tav. X ) facendosi scherm o della m ano alla gran luce che
viene dal cielo, forse dagli angioli che danno il lieto annuncio, però qui invisibili, o dalla
com eta.

C hé in realtà qui A ltobello, ferm a restando l‘attinenza al testo sacro, ha proprio voluto
evidenziare al m assim o una delle attività fondam entali della terra lucana, anzi la più
im portante nell‘allevam ento del bestiam e, la pastorizia. E addirittura, con quello stesso
realism o che lo aveva guidato nel raffigurare il bue e l‘asino nella grotta, qui A ltobello si è
andato a cercare pecore di razze diverse, quelle a pelo lungo, le «m osciali» o «a lana m oscia»
proprie delle M urge e dell‘agro di A ltam ura, e quelle tutte riccioli, le «gentili», che alcuni
dicono essere incrocio tra le «m erinos» introdotte nel Tavoliere dagli A ragonesi, e le
m osciali.188

Proiettato, per così dire, il gregge in prim o piano, A ltobello ha poi curato l‘am bientazione
delle parte retrostante, ponendo sulla destra un palazzetto m erlato, certam ente di nobili a
giudicare dalla corona al colm o del sottostante arco di ingresso, davanti al quale una donna
sta filando e nel quale il M orelli vorrebbe riconoscere la porta «de suso» d‘ingresso alla
piazza della C attedrale,189 così com e più o m eno tutti coloro che han parlato del Presepe
vorrebbero ravvisare nel castelletto su in cim a il castello Tram ontano,190 ispirazione che
possiam o im m aginare probabile per A ltobello, lì sul posto a M atera, m a naturalm ente
reinterpretata e rielaborata in m odo alquanto libero.

D all‘arco sulla destra sono entrati in cam po i M agi, preceduti e accom pagnati dai loro
serventi, uno dei quali cavalca un cam m ello con i «bagagli»; vario di colore il m anto dei
cavalli, un m orello, un bianco, un bajo, variopinti i costum i, scintillanti le corone e i doni.
L‘«esotism o» si spinge a un punto tale che al corteo si aggiungono degli elefanti.

M a a questo punto. Forse già per questi elefanti e certam ente per un leone e un grifo o
aquilotto, fram m isti agli altri anim ali, nonché, più in basso, per due leoni «a colloquio» sotto
una grotta dinanzi a una casa –  una strana e abbastanza anom ala interpretazione dei Sassi –
dobbiam o fare delle distinzioni. C he essi siano dell‘atélier di Persio, non v‘è dubbio, stante la
m ateria e la colorazione, m a assai probabilm ente «venuti» qui chissà quando dall‘am biente di
origine, a pensare senz‘altro diverso. Infatti, i due leoni che abbiam o definiti «a colloquio»
m ancano del treno posteriore e, a ben guardarli, sono l‘uno il pendant dell‘altro: un A ltobello
o un aiuto, affascinati dal passato rom anico –  del quale poi in definitiva è da vedere un
sotteso ricordo nell‘energia squadrata delle form e delle figure um ane –  che avevan m urato i
leoncini a lato di qualche portale «m inore», forse anche di qualche chiesetta nei Sassi? Il
grifo, o aquilotto, che porta subito anch‘esso a pensare al repertorio m edioevale, im itato dal
lettorile di qualche am bone, e m esso forse sopra un portale, sem pre di qualche costruzione
«m inore», com e capita di vedere anche qui in C attedrale per un‘aquila rom anica, forse venuta
da altra parte della stessa chiesa, a som m o della porta «dei leoni» (fig. 32); e, perché no?,
anche gli elefanti, che appaiono tagliati a cuneo sul retro, potevano forse fiancheggiare
qualche finestra, sem pre di m odesti edifici: si pensi al m odello eventuale, il finestrone della
parete absidale della chiesa di S. G iovanni (fig. 31).

N aturalm ente tutto questo non è che un‘ipotesi, e com e tale la si offre al lettore.
Per concludere, questo Presepe di A ltobello Persio, anche se a lui sovvenivano spunti e

m odelli da bei precedenti, è im pareggiabile per l‘esuberante vitalità che abbiam o vista tanto
ben legata al raccoglim ento devoto entro la grotta, raccoglim ento del resto allietato dal
concerto angelico, e ci affascina, e continuerà ad affascinare, proprio com e tranche de vie di
gustosissim o sapore popolare.

85



Il D ossale dell‘altare detto di San M ichele.

In fondo alla navata sinistra, esattam ente sulla parete tra la porticina d‘ingresso
all‘am biente che a sua volta dà accesso al cam panile, (fig. 8, e) e il passaggio per il clero che
im m ette direttam ente all‘altar m aggiore, fa spicco, costituendo un bel fondale all‘intera
navata, un dossale che sovrastava un altare, poi dem olito perché im pediva, rendendo il
passaggio eccessivam ente angusto, l‘accesso appunto al presbiterio.

48. A ltobello Persio. 

D ossale, particolare: L'Eterno Padre.

Il dossale (tav. X I) è firm ato sulla base della statua della M adonna A LTO B ELLU S PS. D .
M I C A SI F., e un‘iscrizione sotto il basam ento della nicchia dice:

D E LEG A TO  SIM O N IS D E SIM O N E SU I A V U N C U LI PETR U S JA C O B U S U LM U S
FIER I FEC IT.

Q uindi abbiam o una testim onianza diretta ed inequivocabile della paternità, anche per
quest‘opera, di A ltobello Persio da M ontescaglioso, e una altrettanto esplicita dichiarazione
della com m ittenza là dove Pietro Jacopo U lm o dichiara, nella iscrizione, di aver fatto fare
l‘opera con i denari di un legato lasciato a questo scopo dal suo zio m aterno Sim one de
Sim one.

Il G attini, nella sua piccola m onografia sulla C attedrale, ricorda la disposizione
testam entaria m a non è poi esauriente circa il notaio e il luogo di conservazione del
testam ento.191

O ra, cercando tra gli atti dei vari notai Sanità, si è avuta la fortuna di reperire,

86



nell‘A rchivio di Stato di M atera, l‘originale del testam ento di Sim one di Francesco de
Sim one per atti del N otaio M arco A ntonio Sanità192 (A tti 1527-1536) redatto in latino, e a c.
37 v. c‘è la disposizione che qui si riporta:

«Testam entum  nobilis Sim onis Francisci de Sim one», 1529 sett. 23 N ot. M arcus Antonius
de Sanitate [Sim one di Francesco nom ina erede universale il nipote Pietro G iacom o, figlio
della sorella.].

D isposizioni testam entarie:
c. 37 v. «Item  voluti et m andavit ipse testator quod per dictum  eius heredem  construatur seu
teneatur et debeat construj et edificarj facere in aitarj suo, quod est intus m atricem  ecclesiam
m ateranam , vulgo dictum  lo altare appresso lo C appello, ubj extat depinta figura santi
N iccolaj cappellam  unam  seu edifitium  tale quod com ode et honorifice possint ponj im ago
beate et gloriose Virginis m atris M arie, Santi Jacobj et sante C atherine et si possibile fuerit
et com ode fierj poterit edam  into et ibj ponnantur inm agines santorum  Sim onis et Jude, ut
vulgo dicitur ad opera levata. Inm agines om nes ornarj debeant de auro ubj testator ipse
volujt et m andavit exponantur ducatj ducentum  de auro pro constructione dictj edifitij et
im m aginum  dicte gloriose virginis et santorum  et pro ornam ento dictj edifitij in quoquodem
altarij dictis et pro eius anim a legavit stallam  unam  quam  habet, tenet et possidet in platea
publica...».

49a. A ltobello Persio. 

D ossale, particolare: L'Angelo.
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49b. A ltobello Persio. 

D ossale, particolare: L'Annunziata.

Q uindi la disposizione, precisissim a, è un vero e proprio program m a, che indica di quali
Santi debba essere ornata o la «cappella» o 1‘«edifitium » cioè una costruzione atta a
contenere decorosam ente quelle im m agini. N el 1539 l‘erede Pier G iacom o U lm o stipula una
convenzione perché sia eseguita la volontà dello zio m aterno: se la sua scelta è caduta su
A ltobello Persio, questo indica com e, dopo l‘indubbio successo avuto pochi anni prim a con il
Presepe, quest‘artista dovesse andar per la m aggiore.

Prim a di inoltrarci ad esam inare il dossale, occorre chiarire la confusione ingeneratasi
sull‘altare e su una sua presunta ubicazione diversa da quella attuale: a sentire il G attini
(1913) qui era l‘altare di S. M ichele, cui il dossale sarebbe stato unito.193 Intanto non è chiaro
il m odo di questa «unione» che, com e vedrem o poco più oltre, secondo noi non deve avere
m ai avuto luogo. Per l‘ubicazione, la S. V isita non porta alcun contributo, anzi sem m ai
confonde le idee, quando dice (c. 47 v.) che il Presule uscendo dalla cappella del Presepe va a
destra all‘altare de Sim one. Il N elli194 nom ina en passant un altare di S. M ichele senza dire
dove fosse, m a non parla di un altare de Sim one. A ltro errore è quello del G attini,195 che dice
che l‘altare de Sim one era detto «del C appello», m entre in realtà il «C appello» era il ciborio
dell‘altar m aggiore prim itivo, e nel testam ento l‘altare de Sim one è detto, in una frase italiana
interpolata, com e si è visto, nel testo latino «lo altare presso il C appello» e quindi non c‘è, a
nostro avviso, da pensare a spostam ento alcuno. Tornando poi alla «unione» tra dossale e
altare di San M ichele, quel che conta per il nostro assunto è aver conferm a di quella che era
stata una nostra precisa im pressione; non poter cioè il dossale essere l‘altare di S. M ichele, in
quanto una statuetta dell‘arcangelo (tav. X III), posta oggi sopra una m ensola sulla parete a
sinistra di quella del dossale, è apparsa subito troppo grande per poter stare sull‘altare sotto il
dossale perché avrebbe celato il centro della predella con l‘U ltim a C ena (tav. X I) e oltre. D el
resto il G attini dice che la statuetta è l‘unico resto dell‘altare di S. M ichele, distrutto. E qui
vorrem m o ipotizzare che anche le due figure dell‘A nnunciazione, (figg. 49 a,b) poste ora a
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som m o del dossale, e che ci sem brano senz‘altro irrelative e per qualità e per stato di
conservazione fossero, forse, di quell‘altare distrutto. E se no, com unque di altra provenienza.
D el resto il G iura Longo riproduce i1 dossale senza le due statuette a som m o196 le quali quivi
vi sarebbero state poste assai di recente, dopo il 1966, anno in cui il G iura Longo lo
riproduce. A  m eno che egli, convinto della irrelatività, le abbia fatte rim uovere al m om ento
della sua cam pagna fotografica.

C om unque stiano le cose, conviene ora tornare al dossale nei quale sono stati posti
accanto alla M adonna proprio i Santi voluti dal de Sim one: dei quali G iacom o, Sim one e
G iuda sono in stretta relazione essendo fratelli, e il testatore avrà desiderato poi la presenza di
S. Sim one perché suo santo patrono. Più difficile è com prendere la presenza di S. C aterina,
che però com unque doveva esser venerata a M atera, perché la vedrem o com parire di nuovo,
più tardi, nella cappella dell‘A nnunziata.197

Il dossale, sem pre m olto apprezzato o alm eno citato198 si im pone a prim a vista per la sua
calibrata m isura, per la perfetta proporzione tra le varie parti, e per la festosità dell‘apparato
decorativo, nonché per l‘arm onico rapporto di ogni figura entro le nicchie, dipinte, queste, a
sim ulare il m arm o.

N el gruppo della M adonna col B am bino, al profondo senso di raccoglim ento della m adre
si unisce la vivacità del bim bo, scalciante, quasi «arram picato» fra le sue braccia.199 Il gruppo
sem bra qui superare la vena «popolare» consueta in A ltobello, decantandosi, pur nella sua
m ossa vitalità, in un senso di superiore eleganza. V ivi ed anim ati i quattro Santi (tav. X II)
ognuno caratterizzato naturalisticam ente, e nei quali torna il consueto senso di robusta
com pattezza plastica e saldezza form ale quale abbiam o notato in parecchie figure del Presepe
e che ritroverem o poi nell‘altare della C appella della C onfraternita di S. M aria di
C ostantinopoli.

Il Padre Eterno nella lunetta a som m o (tav. X I e fig. 48), anch‘esso solida e robusta
figura, si im pone nella sua tipologia di vegliardo bonario, dalla lunga barba listata, e nelle
grosse braccia, nella chiom a m ossa da un vento invisibile e soprattutto nell‘iperbolico
svolazzo del m anto, si anim a, concreta e salda presenza, accom unato ai Santi in quel tono
schiettam ente popolare tipico di tante im m agini di A ltobello.

M a un altro elem ento che qui veram ente si im pone è lo splendido apparato decorativo
dell‘architettura, con la varietà dei m ille m otivi che appaiono nelle candelabre sulle paraste:
zam pe di leoni alle basi, panoplie, gigliacee araldicam ente stilizzate, teste di cherubi e un
m ondo di anim ali reali o fantastici, grifi o leoncini affrontati, am orini, e, sparsi un po‘
dappertutto, m ascheroni dalle barbe e chiom e fitom orfe, sulle paraste, nei capitelli dell‘ordine
inferiore sino a quello bellissim o al centro della cornice superiore, dai cui occhi fuoriescono
racem i. E ancora sui capitelli, dei bei grifi im pettiti, gonfie le ali. U n repertorio variatissim o,
che dim ostra la conoscenza de visu da parte di A ltobello di m onum enti dalla decorazione
consim ile, quali egli avrà potuto vedere in tanti m onum enti, ad esem pio, napoletani; m otivi di
un anim ato repertorio che può essergli giunto anche attraverso la m ediazione di disegni e,
certam ente, della m iniatura: si pensi alla presenza in C attedrale dei corali m iniati da
R eginaldo Piram o, dei quali si parlerà in appresso, che presentano, specie nei fogli a piena
pagina cornici prospettiche o bordure elegantissim e, ornate appunto da questa m iriade di
m otivi. E, sem pre tram ite R eginaldo che fu nell‘Italia settentrionale, giungono fino al Persio,
e si trasferiscono nei suoi rilievi, anche m otivi decorativi di origine appunto veneta od
em iliana.

Q uanto alla predella m onocrom a su di un fondo azzurrino, pur nella diversa tecnica del
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rilievo bassissim o, quasi stiacciato, ritroviam o il consueto senso di robustezza m a, a m eno
che non ci illuda la diversa tecnica, qui si penserebbe piuttosto a un intervento di bottega
quale ci sem bra anche di poter notare nella figuretta del San M ichele (tav. X III), da porre
certo nell‘am bito di A ltobello, m a altrettanto certam ente non della sua m ano per un che di
bolso e im bam bolato, che pone questa figura ben lontano ad esem pio dagli angioli del
Presepe, saldi sì, m a tanto aggraziati.

C osì pure certam ente di bottega sono l‘A ngelo e la A nnunziata, (figg. 49, a, b) pezzi
erratici provenienti o dall‘altare di san M ichele, se esso era, com e sem brerebbe a giudicare
dall‘arcangelo su citato, di A ltobello o del suo am biente; due pezzi che se pur nella tipologia
riecheggiano i prototipi del m aestro sono anch‘essi bolsi e com e un po‘ intontiti, ben diversi
dai pur «paesani» A ngelo e A nnunziata che vedrem o, patetici e devoti, sull‘altare della
cappella della C onfraternita (figg. 51 a, b).
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La C appella della C onfraternita del C orpo di C risto e della M adonna di C ostantinopoli.

U scendo dalla chiesa attraverso la porta laterale (fig. 8, 1) che, nella navata sinistra, si
apre tra il C appellone del Sacram ento (n.) e la C appella dell‘A nnunziata (i.) si esce in un
cortile lungo e stretto chiam ato «delle cam pane» in quanto era questo il luogo adibito alla
loro fusione, com e del resto attestano, sul fianco destro del C appellone, che appunto delim ita
per lungo tratto il cortile, alcune interessanti iscrizioni incise sulle pareti, con i nom i dei
fonditori, l‘anno di fusione e talora anche il nom e della cam pana.

O ltrepassato il C appellone, al di là di un breve andito di passaggio tra il cortile e la via del
R iscatto, troviam o la cappella sede e la C onfraternita del C orpo di C risto e della M adonna di
C ostantinopoli (fig. 8, o) cui si accede da un portale laterale (fig. 50).

G ià su questo portale occorre sofferm are un m om ento l‘attenzione, in quanto esso viene
in genere citato com e m edioevale rom anico. M a la questione non sem brerebbe essere, alm eno
del tutto, così chiara.

Sugli stipiti, sull‘architrave e sull‘archivolto corre un m otivo, per la verità alquanto rozzo
e abraso, di grosse foglie m olto ritagliate nei contorni, disposte a m o‘ di fregio inserite –  per
l‘architrave il fatto è evidentissim o –  entro cornici rinascim entali, neppure esse di
particolare finezza qualitativa. A ltre cornici sgusciate circondano l‘archivolto decorato e
term inano a som m o con un ornato di foglie piatte sem plicissim e cui è sotteso un m otivo
com e di grosse perle, o sfere. Sorm onta il tutto un tim pano triangolare con entro un rilievo
col calice e l‘ostia, chiara indicazione di uno dei due titoli della C onfraternita. Entro la
lunetta, m alam ente incastrato con i bordi sbocconcellati per adattarsi alla curvatura dell‘arco,
un rilievo in avanzato stato di consunzione, raffigura una processione, che si tenterà di
esam inare.

O ra, se prendiam o in considerazione un po‘ analiticam ente questo portale, non ce dubbio
che, a parte le com ici, com e s‘è visto, rinascim entali, è certam ente anche tardivo il m otivo
delle foglie e delle «perle» a som m o, estrem am ente freddo, che non riesce a far rivivere il
«sapore» dell‘ornato rom anico. Più difficile, e quindi si intende qui far solo delle
supposizioni estrem am ente caute, dire del m otivo fogliaceo in gran parte poi m olto eroso e
consunto. Però qui, a dire il vero, soprattutto ove si pensi alla forza e alla vitalità degli ornati,
per non andar troppo lontano, delle porte di questa stessa C attedrale, dove anche un m otivo
stilizzato ha però sem pre corpo e una grande freschezza, questi tralci appaiono per così dire
«stanchi», e il tratto entro l‘architrave, poi, m olto sciatto ed approssim ativo. Q uindi, pur non
osando parlare addirittura di un «falso» rom anico rinascim entale, è però un fatto che questi
ornati ingenerano quanto m eno una grande perplessità.

Q uanto al rilievo con la processione, sarebbe tem erario, per le ragioni su esposte tentare
qualsiasi discorso veram ente critico. Esso invece ci può interessare alm eno quanto al soggetto
per l‘am bientazione, forse, in una M atera di fantasia: la C attedrale trasform ata in una chiesa
rinascim entale, cinquecentesca accanto alla quale il cam panile appare com e una sorta di
Torre M etellana qui su trasferita; e poi altre chiese, torri ed edifici sullo sfondo, e poi
l‘incedere dei «sacconi» entrati forse dalla porta «de suso» che sem brerebbe scorgersi in una
arcatella a sinistra, con candele in m ano che trasportano un baldacchino con una statua, assai
scarsam ente visibile, della M adonna col B am bino.

A lcuni pensano, e forse non a torto, data la presenza della C attedrale, che qui si tratti
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della fam osa processione dei pastori, che del resto andavano incappucciati, col C arro della
B runa,200 chè il pensare invece alla M adonna di C ostantinopoli, e vedere i confratelli in
quegli incappucciati, potrebbe essere suggestivo, m a allora osta il fatto che il rilievo sia,
com e abbiam  già notato, incastrato tanto m alam ente e non com pletato nel colm o della lunetta
com e dovrebbe essere ove fosse veram ente pertinente alla cappella. Q uindi anche qui un altro
piccolo problem a aperto, né è da sperare, si ritiene, in una soluzione, stante, torniam o a dirlo,
la consunzione, certam ente destinata a progredire.201

50. C apella della C onfraternita del C orpo di C risto e della

 M adonna di C ostantinopoli: portale, particolare.

E infine ancora un altro problem a, e quindi un‘ipotesi da form ulare con la m assim a
cautela: il portale appare evidentem ente riadattato e ci si chiede da dove potesse provenire.
O ggi, con le costruzioni che si sono sovrapposte con l‘andar dei secoli successivi e fino ai
giorni nostri, una facciata della chiesa non è visibile. E se, poi, ci sarà stata veram ente, anche
questo è difficile a dirsi. Esam inando nell‘interno della cappellina, la parete di fondo, sotto un
rilievo, anche esso assai m odesto m a piacevolm ente ingenuo, con i «sacconi» e due
gentiluom ini alle estrem ità laterali che venerano il C rocifisso, sta ora la parte soprastante
degli stalli di un coro ligneo e, per quanto si sia fatto, non si è riusciti a scorgere se vi possa
essere il vano di una porta o alm eno una traccia di esso. Perchè sarebbe suggestivo, allora,
pensare alla porta in facciata, regolarm ente in asse con l‘altare.

A ppoggiandoci alle fonti antiche, ci sovviene ancora una volta il testo della S. V isita di
M ons. Saraceno, il quale «egrediens a m anu sinistra in dicto cim iterio» (che era lì dall‘altro
lato) «invenit vestiarium  ubi conservantur vestes cofraterie C orporis C hristi, ad quod
ingressus est et inveniens tria altaria illa cum  pacis osculo visitavit». (c. 48 r.).

O ra, nella pianta che il G attini202 allega alla sua piccola m onografia per cercare di
ricostruire, proprio sulla scorta della S. V isita, la situazione della cattedrale, il V estiarium
appare con l‘apertura laterale e dei tre altari due, a parte il m aggiore che è al suo posto, si
allineano l‘uno accanto all‘altro sulla parete di fronte alla porta, il che vuol dire che la
C onfraternita era m olto attiva e m olte le funzioni religiose che vi si dovevano svolgere, per
essere addirittura tre gli altari. D el resto la posizione delle C ongreghe a M atera doveva essere
im portante, a giudicare da quanto riferisce il V olpe: «Sonvi in M atera sedici sodalizi, o
congreghe, vestite di sacco e d‘insegne. Esse prendono parte a tutte le pubbliche preghiere e
processioni, a differenza delle m olte altre, che sfornite di ornam enti non vi hanno
accesso».203
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51a. A ltobello Persio. 

A ltare della C onfraternita del C orpo di

 C risto e della M adonna di C ostantinopoli (1540),

particolare: Angelo.

51b. A ltobello Persio. 

A ltare della C onfraternita del C orpo di C risto e della

 M adonna di C ostantinopoli (1540), particolare: Annunziata.

M a, entrando, quel che in questa cappella veram ente im pressiona è l‘altare, del quale
abbiam o un‘unica citazione di sfuggita e relativa a una sola parte di esso,204 pur trovandosi
esso a un passo dalla C attedrale, anzi praticam ente entro un suo annesso. Si è pertanto felici
di poterlo qui, praticam ente, presentare, tanto più che esso è un altro, e assai felice autografo
di A ltobello Persio, che incide la sua firm a sulla base della statua del C risto posto in alto
entro una nicchia, bel fastigio di questo sontuoso altare: A ltobello P.o F. 1540.205

Q uindi im m ediatam ente, appena un anno dopo la creazione del dossale tanto bello e
calibrato, A ltobello è chiam ato, probabilm ente proprio dalla C onfraternita, a quest‘im presa,
fatto che dim ostra la rinom anza che egli si era acquistata, che ne faceva senz‘altro il m assim o
scultore del tem po.
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Entro una grandiosa incorniciatura, adesso tutta im biancata, m a che doveva –  e speriam o
che sotto lo si possa ritrovare ancora –  esser tutta colore, a som iglianza di quella del dossale
de Sim one, è cam pito, al centro, un grande rilievo quadrangolare raffigurante la M adonna di
C ostantinopoli, uno dei due titolari della C onfraternita, sconciata di ridipinture, «luccicanti»
contro un orripilante fondo d‘oro solcato da un reticolo di linee che vorran forse sim ulare un
m osaico, sconcio tale che ci trova in tutto allineati con il M orelli nella riprovazione.

M a, cercando, m olto a fatica, e tentando con l‘im m aginazione di elim inare le orrende
vernici, ritroviam o, nell‘im postazione am pia e dilatata dell‘im m agine, il corrispondente, nel
rilievo, della solidità com patta delle figure a tutto tondo, riconosciam o nel volto una
som iglianza abbastanza puntuale con quella della M adonna nel Presepe, e nel B am bino
vivace e scalciante, anche se, questo, più «contadinello», riecheggia la vitalità del piccolo
G esù del dossale.

In alto, al centro del fastigio, nell‘am pia nicchia col solito m otivo a conchiglia a som m o,
sta la patetica im m agine del C risto risorto m a che reca evidenti le cruente tracce della
Passione, e porta ancora attorno al capo la corona di spine figura che, se è ben proporzionata
allo spazio che la contiene, in sé è però forse alquanto squilibrata, specie ove si consideri la
m ano destra enorm e, grossolanam ente sbozzata e un turgore forse un po‘ eccessivo specie
nell‘addom e, col perizom a nudissim o e teso. M a non ci si deve stupire, qui A ltobello
prosegue, con grande schiettezza, quel suo discorso che abbiam  definito «popolare».

In alto nella lunetta ove la gran m acchina si conclude, torna il m otivo dell‘Eterno Padre,
in atto benedicente con la destra, nella sinistra un libro su cui posa la colom ba dello Spirito
Santo: anche qui l‘Eterno è il vegliardo bonario, dalla gran barba listata, assai sim ile
anch‘esso al suo precedente nel dossale.

A ssai belle le figurette dell‘A ngelo e della A nnunziata, ai lati della nicchia del C risto
(figg. 51 a, b), figure com e sem pre solide, com patte e squadrate, avvolte negli abbondanti
panneggi, assai sim ili a quelli che le ricoprivano nel Presepe: i due am pi risvolti del m anto da
cui escono le braccia e le m ani giunte di M aria, il solito corsetto con i grandi «sbuffi» intorno
alle ascelle, dell‘A ngelo. Fervida è la loro espressione, in quel discorso naturalistico che
A ltobello non abbandona m ai, patetico l‘A ngelo dalle labbra dischiuse all‘annuncio,
com m ossa M aria chiusa nel raccoglim ento devoto.

R itroviam o qui ancora una volta le ascendenze culturali e iconografiche rem ote e
im m ediate, che vanno dalla m atrice lauranesca, a N apoli, ed anche ai G agini, nonché le
m ediazioni e i «prestiti» di Stefano da Putignano, m a che qui, si vorrebbe dire, Persio sem bra
superare in un eloquio in certo m odo più vivo ed im m ediato. E, sem pre presente, la sottesa
m atrice rom anica nelle squadrature e nelle m asse solidam ente architettate. Q uando poi si
passi alle incorniciature, anche qui torna quell‘infinita varietà di elem enti decorativi già
notate nelle belle paraste dalle candelabre continuam ente diverse che denotano da un lato
l‘acquisizione, ancora una volta tram ite N apoli, di questi «classici» m otivi del R inascim ento
rom ano, cosi com e la trasposizione in term ini m oderni di certi m otivi rom anici, grifi,
aquilotti, leoncini, sirene e, a ritroso, il risalire all‘«antico» in senso archeologico,
m ascheroni, sfingi, panoplie. E ancora, anche qui com e nel dossale, è presente la m ediazione
di questa ornam entazione tram ite le splendide inquadrature dei fogli «a piena pagina» dei
corali m iniati da R eginaldo Piram o per la cattedrale, e di conseguenza con l‘apporto anche di
m otivi «nordici», em iliani, specialm ente ferraresi, veneti, padovani. C iò che rientra in quel
discorso, qui più volte enunciato, della continua «osm osi» tra le diverse form e e le diverse
tecniche, in un discorso unitario e coerente, nel com une tessuto connettivo di un‘epoca, di
una precisa collocazione nella storia.
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52. C appellone del Sacram ento. C ornice esterna.
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Sculture all‘esterno del C appellone del Sacram ento.

Il C appellone del Sacram ento (fig. 8, n) –  costituito dalla trasform azione di due
precedenti cappelle l‘una dentro 1‘altra, la prim a entrando di patronato D e Zaffaris, la più
interna di patronato Santoro – 206 aggetta fuori dal lato settentrionale della chiesa, separata in
fondo da un passaggio, com e si è detto, dalla C appella della C onfraternita. U scendo nel
cortile «delle cam pane» (fig. 8, m ) vediam o che l‘esterno della parete di fondo,
corrispondente all‘ex C appella Santoro, è adorna da una bella cornice sorretta da m ensole
architettoniche alterne ad altre figurate; oggi essa rim ane sia sul lato orientale, dal lato cioè
verso il cortile (fig. 52) sia sul lato opposto, su V ia del R iscatto, m a in origine correva senza
soluzione di continuità anche sulla parete di fondo, com e indicano chiaram ente le ultim e
m ensole poste ad angolo, e com e si può agevolm ente riscontrare dalle sopraelevazioni dei
tetti che devono avere o distrutto o coperta, incorporandola e celandola quindi alla vista, la
serie di m ensole appunto sulla parete di fondo.207

D i queste sculture non parla alcun scrittore di cose locali, ed esse appaiono citate per la
prim a volta in tem pi recentissim i.208

Sul lato orientale si susseguono ‒ alterne alle m ensole inginocchiate, tagliate alla buona
(solo qualcuna, più elaborata, è tagliata da un duplice elem ento e term ina con
un‘arricciolatura più curata) e altrettanto alla buona disposte a distanze disuguali, e qualcuna
addirittura sottosopra –  sette teste e protom i ad altorilievo (fig. 52); otto se ne vedono sul
lato opposto.

A  volti giovani e im berbi, dalla corta chiom a arricciolata altri se ne alternano, di
personaggi più adulti, barbuti, oltre a protom i leonine, alcune, specialm ente le due del lato
occidentale, dalla criniera assai folta dalla fattura a m o‘ di volute arricciolate; né m ancano le
im m agini esotiche, quasi a voler costituire qui una galleria di «tipi» tratti dalle varie stirpi
avvicendatesi nella regione: un m oro ricciuto, sem pre sul lato occidentale, sull‘altro lato un
turco col turbante e grandi baffi, dalla fisionom ia caratterizzata da un naturalism o così
m arcato da far quasi pensare ad un ritratto (fig. 52). A ccanto invece, un fare classicheggiante
sem bra nobilitare una im m agine che potrebbe far pensare a uno Zeus, con la chiom a e la
barba trattate con risentita trapanatura (fig. 53), e il volto anim ato da notazioni lievem ente
patetiche, quali gli occhi pensosi e le labbra socchiuse com e in un anelito. A ltra testa invece,
la seconda da destra (fig. 52), con la barba e specialm ente le chiom e quasi fitom orfe, sem bra
risolversi in un aspetto quasi caricaturale. Infine all‘angolo sta una im m agine m uliebre
paffuta, dalla lunga chiom a che sem bra em ergere direttam ente dalla struttura m uraria.

V olendo collocare, iconograficam ente e stilisticam ente, queste sculture, si può essere a
tutta prim a tentati di vederle com e espressione sterilm ente ripetitiva di fatti arcaici. M a
qualora si pensi a quale sia il concetto di «antico» cui le m aestranze di questa zona fanno
riferim ento, e a quali fossero i m ateriali e i prodotti a loro disposizione, non si può non
pensare a un recupero di fatti appunto antichi, e cioè innanzi tutto reperti greci e lucani, da
Paestum  a M etaponto, da m onete ad antefisse: ad esse potrebbero far pensare, ad esem pio, la
testa dalle chiom e fitom orfe del lato est (fig. 52) così com e le protom i leonine dim ostrano,
anche se qui in traduzione indebolita, di certe gronde a testa leonina del Tem pio di A pollo
Licio appunto a M etaponto (oggi nei M usei di Potenza e N apoli).209 E all‘«antico»
archeologico si som m a poi con grande evidenza quella che in queste terre è una delle più alte
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espressioni «classiche»: la scultura federiciana. C om e non vedere, ad esem pio, nella fanciulla
dalla lunga chiom a, di cui dianzi si diceva, la traduzione m odesta, m a di piacevolezza quasi
contadina, della splendida, nobilissim a testa m uliebre del castello di Lagopesole,210 o nel
«turco» com e ci è piaciuto definirlo, una traduzione, certam ente «in m inore» della vitalissim a
testa virile con turbante del capitello di Troia, ora al M etropolitan M useum  di N ew  Y ork?211
e, in genere, nelle teste virili più adulte, l‘ispirazione alla nobilissim a testa di A cerenza;
cosidetto G iuliano l‘A postata?212

53. C appellone del Sacram ento. 

C ornice esterna, particolare.

A ncora nel C inquecento, dunque, la forza di una secolare tradizione è così viva e operante
da far riapparire m otivi antichi e talora antichissim i, in tono ovviam ente m inore,213 che
denuncia una m aestranza provinciale, m a certam ente viva e non isterilita nella freddezza di
una im itazione, e che pertanto si fa accettare in positivo per la schiettezza del m odo di
continuare e interpretare i grandi m odelli e per certe cadenze «popolari» di grande verità ed
efficacia.
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Le statue sopra la porta della Sacrestia.

R ientrati in chiesa, e portandoci di nuovo nella zona della cappella del Presepe (fig. 8, g)
troviam o, quasi ad angolo con essa, la porta di accesso alla sacrestia (fig. 8, h) al disopra
della quale, entro tre nicchie ricavate nella parete stanno, a costituire appunto una sorta di
trittico, le statue della M adonna col B am bino, al centro, e ai suoi lati, due Santi m onaci
benedettini (tav. X IV ). A l disotto, corre una scritta che esorta a entrare con anim a pura, così:

H O C  SA C R U M  EST A D U TU M  C H R ISTI Q U IC U M Q U E SU B IR IT / SIT SA C ER  ET
V ITIIS N O N  SIT O N U STU S H O M O  –  1559

Sia sulla scritta che sulla data dovrem o più innanzi ritornare.
La M adonna, che pur deriva da quella del dossale (tav. X I) ne è però com e una traduzione

più «paesana», squadrata, e, rispetto alla positura m orbida ed aggraziata di quella, appare
invece bloccata, più ferm a e m assiva, com pletam ente di prospetto; e il B im bo, vispo e
sorridente, non ha più neanche esso le m ovenze sciolte dell‘altro nel dossale, m a –  nel netto
profilo delle gam be e delle spalle, con un braccino allungato in m odo totalm ente rettilineo
verso il seno della M adonna «del latte», m entre l‘altro, benedicente, si eleva
perpendicolarm ente al prim o quasi in asse con le gam bine dalle ginocchia in giù –  diventa,
pur senza nulla perdere della sua grazia infantile, quasi una stilizzazione di esso.

Si tratta pur sem pre, com e del resto si è detto per il dossale, della tipologia del gruppo
sacro, discesa in Puglia per via napoletana, di ascendenza lauranesca, m a qui naturalm ente la
raffinatezza e il senso decantato e astrattivo del linguaggio del grande m aestro dalm ata si
traducono in un dialetto paesano, al solito però non privo di sapore, com e si è visto anche a
proposito del Presepe. E proprio con il Presepe non m ancano assonanze, innanzi tutto nel
senso poderoso della form a, e poi, venendo a riferim enti particolari, il Santo con il pastorale,
che potrem m o ipotizzare essere S. G iovanni di M atera, abate di Pulsano –  che, se è lui,
avrebbe allora qui la sua prim a m em oria in C attedrale –  rassom iglia abbastanza da vicino al
S. G iuseppe: anche se qui l‘espressione è m eno intensa e com e più «diluita» in un patetism o
in certo m odo pietistico. A ncora nell‘altro Santo benedettino –  e non ci stupisce che i due
Santi siano di quest‘ordine per la presenza ben nota dei B enedettini a M atera, e benedettino
era, qui attiguo, il convento di S. Eustachio –  ci sem bra scorgere una qualche som iglianza,
anche se un po‘ generica, con il pastore con la fiscella seduto a destra in avam piano sulla
parte alta del Presepe. L‘espressione poi un po‘ patetica lo accom una all‘altro Santo.

Tre statue quindi, che abbiam o definite «paesane»: anche questa M adonna, com e quella
del Presepe, e ancora di più, e una bella contadina con il suo grazioso, oserem m o chiam arlo,
«scugnizzo»214 e paesani sono i due Santi; le attribuirem m o dunque a qualche collaboratore
di A ltobello, forse anche due: uno per la M adonna, che com unque sem bra più intensa, e un
altro per i Santi.

E conta anche qui rilevare, nella squadratura delle form e, salde nella pietra, che è la
m ateria propria e tanto vivam ente sentita da A ltobello e dai suoi, la presenza, sottesa certo, di
un‘antica lezione dei «m agistri della pietra» rom anici.

Q uanto alla data 1559, segnata sotto le statue a seguito della pia iscrizione, essa può
benissim o essere riferita anche alle statue. C hè questo tipo di scultura va innanzi alm eno per
tutto il secolo. M a, in prim is, la scritta si riferisce al «sacrum  adutum ». O ra, pressoché tutti i
testi ci parlano della «costruzione di una nuova sacrestia grande nel 1597. Sorge perciò qui un
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problem a, data l‘evidente discrepanza cronologica tra ‗59 e ‗97. M a, unica voce diversa, e
che a ben riflettere, è la più attendibile, è quella del Festa,215 che dice: «N el 1597 fu
ingrandita la sacrestia». Q uindi una sacrestia doveva preesistere all‘am pliam ento di fine
secolo: il fatto di non trovar nulla nella pianta del G attini216 non stupisce poiché si tratta di
uno stato anteriore della chiesa, nel 1544. Q uindi il 1559 potrebbe andare benissim o anche
per la costruzione, e l‘invito scritto ad entrare com e uom o sacro e senza vizi –  e il «sacer»
può riferirsi specialm ente all‘uom o consacrato, il sacerdote –  potrebbe spiegarsi o perché lì,
se del sacerdote si tratta, egli si prepara per la celebrazione dei sacri m isteri, o anche, se si
tratta di tutti, è invito a entrare con anim a pura, senza intenzioni profanatrici, là dove si
conservano reliquie di Santi.217

Q uindi, per concludere, una sacrestia del 1559, am pliata nel ‗97, e in quest‘anno
provvista di arm adio e stipi per i param enti e arredi218 che im m aginiam o necessari stante
l‘am pliam ento dell‘am biente e il num eroso clero.
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La C appella dell‘A nnunziata.

Trovare nella C attedrale una cappella dedicata all‘A nnunziata non stupisce, tanto il culto
della V ergine sotto questo titolo era stato sem pre fortem ente sentito in M atera. G ià infatti in
alcune chiese rupestri, in origine rom itori o cenobi di rito orientale, troviam o affreschi
raffiguranti l‘annuncio dell‘A rcangelo a M aria, com e, ad esem pio, nella navata destra della
cripta di S. N icola denom inato «all‘A nnunziata» per esser sito proprio nella M urgia che porta
questo nom e, o alla M adonna delle Tre porte, o tra quelli trecenteschi in S M aria de Idris, o
tra gli altri, parecchio tardivi, nella cripta degli Evangelisti.219

C osì com e si ebbero m onasteri di suore dedicati all‘A nnunziata, com e quello dom enicano
detto di S. M aria la N ova, o l‘altro, m olto noto l‘A nnunziata V ecchia, che era un tem po,
presso la C attedrale.220 D el resto già il de B lasiis221 ci avverte che il m onastero di S. M aria
la N ova cam biò il suo nom e in quello di SS, A nnunziata.222

54. G iulio Persio. C appella dell'A nnunziata. 

V eduta d'insiem e.

Inoltre, nella ben nota visita di M ons. Saraceno, si parla di una piccola cappella dedicata
alla V ergine (anche se, pare, sotto altro titolo) detta «C appella N otaij M arci A ntonj D e
Sanitate», personaggio che conosciam o com e m unifico per la C attedrale, cappella precedente,
com e collocazione, quella attuale dell‘A nnunziata. M entre di un altro altare nella navata
destra, e questo dedicato appunto all‘A nnunziata, fa cenno sem pre il testo della visita
pastorale (c. 48 r.): dell‘una e dell‘altro parla il G attini nella sua m onografia sulla C attedrale,
indicandoli poi nella pianta della chiesa al 1544 fatta appunto, com e già si è avuto occasione
di dire, sulla scorta del testo della S. V isita, sem pre in quel volum etto.223

L‘attuale C appella dell‘A nnunziata (fig. 8, i), che nel C inquecento oram ai m olto inoltrato
venne a sostituire quella più piccola, di cui si è detto, o, per m eglio dire, l‘area di quella,
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dell‘attigua C appella di S. G iovanni e di una terza, di S. C aterina, cui si accedeva dalle prim e
due,224 è pregevolissim a testim onianza dell‘opera di uno dei figli di A ltobello, G iulio
Persio.225

La cappella, praticam ente quindi l‘ultim a nella navata sinistra, prim a di giungere al
transetto e al suo prolungam ento, è senza alcun dubbio il com plesso di più alto livello
qualitativo fra tutte le opere della C attedrale; ad essa (fig. 54) fanno da introduzione due
pilastri cui si addossano paraste adorne da candelabre ricche dei più svariati m otivi
ornam entali, quali abbiam o già trovato a delim itare le nicchie nel dossale di A ltobello, o nel
suo altare nella C appella dell‘A rciconfraternita sorm ontati da abachi m olto pronunciati su cui
si inflette un arco.

Entrati nella cappella, passando tra due balaustrine m arm oree apposte nel Settecento,
com e settecentesco è l‘altare,226 ci troviam o in un am biente veram ente classico (tav. X V ) con
le pareti ritm ate da piccole nicchie, cinque per ogni lato, rialzate su di un basam ento,
delim itate ognuna da raffinatissim e parastine rudentate, dai bei capitelli com positi con un
m otivo floreale al centro e una rosetta nell‘abaco concavo, paraste alla lor volta rialzate da
basi adorne anch‘esse da un m otivo floreale, basi dalle quali aggetta una cornice che continua
ininterrotta entro la parte bassa delle nicchie, che includono a som m o il consueto m otivo a
conchiglia. A l disopra corrono un architrave jonico e un fregio con elem enti floreali alterni a
teste d‘angeli tra due cornucopie. Infine la cornice, su cui si scarica una volta a botte
cassettonata, coni lacunari preziosam ente adorni da rosoncini, e in centro al culm ine un
riquadro con l‘Eterno benedicente, la sinistra poggiata sul globo regale (fig. 55).

N ella parete di fondo, delim itati lateralm ente da paraste raffinatissim e piegate ad angolo
sopra basi ornate da cornucopie, perfettam ente alla stessa altezza di quelle delle nicchie, e
coronate da splendidi capitelli con aquilotti ad ali aperte ispirati assai probabilm ente dal
capitello m edioevale del lato sud (fig. 14) i vani per le statue: entro quello centrale,
rettangolare, l‘Angelo e l‘Annunziata; nelle due nicchie che lo fiancheggiano S. Rocco e S.
C aterina (tavv. X V  e X V I b). Sopra al di là di una bella cornice, alla stessa altezza di quelle
laterali, adorna da una testa d‘angelo dalla quale si dipartono arm oniosi racem i, si inflette un
arco nel cui spessore due preziose candelabre concorrono verso un gran fiorone centrale, e
nella lunetta sottostante, appare il gruppo della Pietà; l‘arco è ancora adorno, a som m o, sotto
l‘im posto della volta, da un m otivo di cespi fioriti e fogliam e, quasi «ritagliati» (Tavv. X V  e
X V I a).

La cappella, am m iratissim a dagli scrittori già m enzionati, è da alcuni, in tem pi recenti
sem plicem ente citata,227 m entre vedrem o via via, entrando nel m erito della cultura e dell‘arte
di G iulio Persio, giudizi critici espressi da altri.

O ccorre per un m om ento, prendere in esam e il gruppo della Pietà, per alcune
considerazioni ad esso pertinenti, quali si deducono da vari scritti: innanzi tutto, torniam o alla
S. V isita di M ons. Saraceno, nel cui testo, a c. 48 r., si parla del Presule che continua la visita
particolareggiata degli altari, e va, tra gli altri all‘«altare Pietatis». U n altare della Pietà, citato
più tardi dall‘A ppio.228 Il G attini che, com e sappiam o, tenta una ricostruzione della chiesa
quale doveva presentarsi appunto al m om ento della visita di M ons. Saraceno, ritiene che su
quell‘altare fosse appunto il gruppo della Pietà, spostato poi nella C appella della
N unziatella,229 idea ripresa più tardi dal M orelli230 che lo dice trecentesco, riecheggiato
recentissim am ente dal Padula.231

O ra, a parte la collocazione cronologica nel Trecento che non ci si sente di condividere,
un attento esam e del gruppo, ripreso iconograficam ente dai noti Vesperbilder tedeschi e
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austriaci, che si trovano diffusi un po‘ dappertutto in Italia, induce a riflettere, sia per quanto
concerne lo stile, che il m odo di sistem azione. Innanzi tutto, una considerazione di ordine
stilistico: il divario cioè che intercorre tra i m odi «paesani» della Pietà e la notevole finezza,
che appare a colpo d‘occhio delle figure sottostanti. Il volto gonfio della M adonna, vecchia
contadina, dolorosam ente contratto, è traduzione appunto invecchiata, solcata da rughe, di
certe figure di A ltobello, com e ad esem pio la S.C aterina del dossale d‘altare, cosi com e
colpisce, al di là del soggetto, l‘estrem a rigidezza del C risto, col braccio destro pendente a
terra, perfettam ente parallelo alla gam ba, com e parallele ci appaiono, appoggiate sul corpo,
l‘altra m ano inerte del C risto e la grossa sinistra della M adonna. Tutto, oltre alla sodezza
plastica, qui slargata e dilatata, riporta a un m om ento precedente, cioè, ci sem brerebbe, ad
A ltobello che avrebbe quindi, se la nostra ipotesi è valida, scolpito il gruppo per l‘altare della
Pietà, che oltre tutto fu già in antico rim osso per dar posto al fonte battesim ale. Q uindi lo
spostam ento, denunciato, com e si è visto, a com inciare dal G attini, sarebbe quello di un
gruppo di A ltobello. E, anche, una considerazione di carattere m ateriale che non ci sem bra
oziosa: tutto, in questa cappella, è talm ente ordinato, com posto, m isurato, che non ci
riuscirebbe facile vedere G iulio fare una scultura che non rientri perfettam ente entro i nitidi
lim iti della lunetta.

55. G iulio Persio.

C appella dell'A nnunziata, particolare: L'Eterno Padre.

A d avvalorarci in questa im pressione, interviene un‘opera, im pressionante per
som iglianza a questa, e cioè il portale cinquecentesco, addossato al cam panile della chiesa
m atrice di M iglionico232 dove, a parte la som iglianza delle paraste su alte basi, dei capitelli,
dell‘ornam entazione dell‘architrave, del fastigio a fioroni «ritagliati» sopra l‘arco, sta, entro

102



la lunetta, m a questa volta perfettam ente entro essa contenuta, la stessa Pietà sem plicem ente
invertita, con il capo cioè del C risto sulla destra, e più arm oniosa e m ossa, nonostante la
rigidezza del C risto quale il tem a com porta. O pera, allora, forse di G iulio?

Tornando alla cappella, passando alle statue sottostanti, anche se è chiaro che il
«m estiere» e la tecnica in pietra colorata discendono direttam ente dal padre, la decantata
raffinatezza, nel gruppo centrale, dei due personaggi, l‘assai più curata m odellazione del
panneggio, ferm o restando l‘evidente plasticism o, e quella sorta di astrazione, appena
anim ata, nell‘angelo, dal lieve sorriso, nonché la ricerca spaziale nel fondale di architetture
dipinte, il perfetto equilibrio com positivo tra le figure e la chiarezza ordinata con la quale
esse rientrano agevolm ente nel loro spazio, chiarezza sottolineata dal tendaggio dorato, che,
oltre a far da avam piano, tutto delim ita, tutto ciò parla di G iulio, un artista debitore
certam ente al padre m aestro, m a che lo supera, pur senza dim enticare le radici, risalendo alle
nobili fonti che A ltobello aveva tradotte in piacevolezza «paesana».233 Infatti, accom unando
anche i due Santi laterali, purtroppo «infilati», nella parte inferiore, dietro il gradino
soprastante l‘altare, dolcem ente patetici e com postissim i, si pensa appunto a un G iulio che,
assai probabilm ente a N apoli, avrà potuto rim editare sulle grandi lezioni lauranesche e
gaginesche. C osì la V ergine, pur a grande distanza, è chiaro, da quelle altezze, risente, nel
puro ovale del volto, nella lieve penom bra sotto il m ento, nella disposizione delle chiom e,
nelle palpebre un po‘ gonfie abbassate sugli occhi, del lauranesco busto di Isabella
d‘A ragona, ora al M useo di V ienna.234

M a A ltobello prim a, poi N apoli e infine R om a sono le tappe dell‘iter di G iulio, che
invece tutti intendono spiegare questa cappella direttam ente con un viaggio di G iulio a R om a,
che pensiam o certam ente avvenuto, m a quasi a suggello e conferm a della lezione
m eridionale.

Intanto, nell‘insiem e delle nicchie, anche se qui più esili, e in certo m odo più pure, G iulio
avrà agevolm ente guardato, e non vi è dubbio al vicino dossale costruito con arm onia
diciam olo pure, dal padre tanti anni prim a, cosi com e il partito continuo di esse nicchie, luna
dopo l‘altra, potrebbe essergli stato suggerito dal padre, se, com e crediam o forse dì ritenere
dal tono delle sculture, sian da pensare di A ltobello, e non di G iulio, carne altri gli assegnano,
le nicchie appunto «continue» sulla parete destra della chiesa della Palom ba, poco fuori
M atera.235

E che le nicchie della cappella della N unziata, ove restan tracce di colore, forse a sim ulare
m arm i, fossero istintivam ente –  anche se qui la poca profondità lo farebbe escludere –
pensate da qualcuno com e nicchie fatte per contenere figure, lo dim ostrano certe sagom e di
Santi, ritagliate e dipinte, che sem brerebbero sette o forse anche ottocentesche e che, ora
rim osse, rim asero nella cappella sino a tem pi m olto recenti.236

V enendo alle paraste esterne, è chiara, oltre a evidenti tracce di colore rim aste su una
delle due, la discendenza da quelle del dossale di A ltobello. M entre per quelle, raffinatissim e
attorno all‘altare, su fondo azzurrino, nonché per quelle sem plici ai lati delle nicchie e ancora
per le nicchie stesse il pensiero corre ancora a raffronti con opere napoletane, com e ad
esem pio alle quattro nicchie con figure di V irtù, gaginesche, a som m o dell‘arco di A lfonso I
a C astelnuovo e ancor più a quelle, vuote, nello spessore dell‘arco stesso.237

Ed altri particolari portano a N apoli: per esem pio, i fiori e foglie «ritagliati» sopra l‘arco
di fondo della cappella sono in certo m odo riaccostabili al fastigio a som m o della porta dei
Trionfi nella Sala dei B aroni, sem pre a C astelnuovo, così com e le cornucopie attorno alle
testine alate di angeli riprendono il m otivo dell‘architrave del tabernacolo di Jacopo della
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Pila, anch‘esso in C astelnuovo, in S. B arbara.238 M a, ancora per le nicchie, viene evidente il
ricordo della serie di quelle del succorpo del D uom o di N apoli, più «architettoniche», e certo,
e profonde, a contenere piccoli altari, m a da pensare non sfuggite a G iulio se il suo viaggio a
N apoli ci pare sem pre più probabile. E allora, per questo tram ite, stante la recentissim a
illum inante attribuzione del succorpo fatta dal Pane239 non più al M alvito, m a addirittura al
B ram ante ‒ e il Pane pensa acutam ente che il nom e del C ardinal O liviero C arafa,
com m ittente del succorpo, non a caso ricorra nell‘iscrizione del cortile di S. M aria della Pace
a R om a –  ecco l‘eventuale aggancio di G iulio Perso con R om a, dove assai probabilm ente
egli fu, anche se –  e sarebbe di estrem a im portanza reperire qualcosa –  m anca qualsiasi
docum entazione. R estano però, certo, m olte som iglianze, e vorrem m o oltre a quelle
giustam ente indicate dal Prandi,240 riecheggiato dal R otili,241 com e la cappella del C ardinal
D om enico della R overe o i m odelli sangalleschi, proporre altre suggestioni che R om a operò
sul Persio, stavolta dall‘antico: la volta cassettonata con l‘Eterno al culm ine porta
im m ediatam ente a quella dell‘A rco di Tito, cassettonata appunto, con, nella stessa posizione
a som m o, l‘apoteosi dell‘Im peratore, così com e per le nicchie vuote in successione si
potrebbe pensare all‘osservazione, da parte dello scultore salito da M atera, di quelle del
«G iano quadrifronte» ai lim iti del V elabro. Per tornare poi a suggestioni bram antesche, le
nicchie appunto tra paraste del tem pietto di S. Pietro in M ontorio.

U na forte personalità, allora, questa di G iulio Persio, assim ilatore colto e profondo di
queste grandi lezioni di classicità, atte a far da splendido am biente alle sue im m agini, tanto
nobili, com e si è visto, e raffinate, m a pur sem pre, e autenticam ente, «m aterane».
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Parte terza

a cura di C laudio Strinati

56. V eduta d'insiem e del coro e della "C ona".
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57. D eodato G uinaccia, M adonna e Santi.

La «C ona G rande».

Sull‘altare m aggiore (fig. 55) è collocato, sopra il coro ligneo, il gigantesco R etablo
com posto da una tavola centrale centinata, sorm ontata da un ovato e da una predella, con
quattro scom parti sulla fronte e quattro (due frontali e due laterali) sui plinti delle colonne.
N ell‘ovato superiore è rappresentata la Trinità (fg. 64), nella pala centrale La M adonna in
aria col Bam bino e in basso i santi G iovanni Battista, Pietro, Paolo, D onato d‘Arezzo e
Biagio di Sinope, e il com m ittente G iovanni Pietro Sanità (fig. 56). La predella (fig. 57) è
articolata nei seguenti riquadri da sinistra a destra: Visione di S. Eustachio (fig. 58)
(principale protettore di M atera), S. C aterina, C aduta di S. Paolo (fig. 59), Salom è con la
testa del Battista (fig. 60), Visitazione (fig. 61) (titolo della basilica), M artirio di S. Pietro
(fig. 62), un Vescovo, S. G iovanni in O leo (fig.63).242 La cornice che inquadra tutto il
R etablo è sostanzialm ente rifatta m a certo sul m odello originario, con inserti facilm ente
riconoscibili per il loro carattere non coevo al dipinto com e gli angeli che reggono la cornice
dell‘O vato. È probabile che la predella sia stata ricom posta con qualche arbitrio.
Sem brerebbe più logica infatti la collocazione della scena del S. G iovanni in O leo accanto
alla Salom è con la testa del B attista, inerente alla pala, con, ai due bordi estrem i del gradino,
la Visione di S. Eustachio (in riferim ento alla città) e la Visitazione (in riferim ento alla
chiesa).243
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58. Predella della "C ona".

N ella C ronica descrittione del sito della città di M atera e da chi have havuto l‘origine e il
nom e di D onato Frisonio m aterano è detto che la C ona fu com prata da G iovanni Pietro
Sanità, canonico della C attedrale, utilizzando il lascito testam entario del fratello Silvestro del
1580. Il 14 febbraio del 1581 l‘opera, partita da N apoli per m are, giungeva in C attedrale da
Taranto. Per portare i quadri e la cornice occorsero otto carri.

L‘opera fu collocata in situ dallo scultore m aterano G iulio Persio e nell‘occasione fu
probabilm ente aggiunto il ritratto del donatore.244

Le fonti coeve non fanno m enzione dell‘autore della C ona né si conoscono ulteriori
elem enti atti a circoscrivere la definizione critica dell‘opera.

Sul dipinto c‘è una lunga tradizione che tende a considerarlo di scuola veneta. Il fatto non
è strano perché num erose sono le opere venete reperibili nel territorio tra la B asilicata e la
Puglia, specie cinquecentesche. A  parte una incertissim a testim onianza in cui è fatto il nom e
di Fabrizio Santafede, che non ha nulla a che fare con il dipinto, le scarse notizie convergono
verso questo punto: scuola veneta.245

Sarà per una sorta di com plesso di inferiorità o per errate inform azioni m a è certo che,
ogni qual volta ci si im batte in area m eridionale in un dipinto di im pegnativa stesura o di
buona qualità, im m ancabilm ente il riferim ento è a pittori dei N ord Italia. Lo stato di
degradazione e di abbandono in cui del resto gran parte di questi prodotti sono stati lasciati
per secoli, ha acuito questo stato di confusione critica perché è ben chiaro che un‘opera
m assacrata da restauri a dir poco m al fatti, ridipinta varie volte, tagliata, spostata in
continuazione, assum e l'aspetto di una larva com prensibile e entra in quella notte in cui tutte
le cose si uniform ano, di hegeliana m em oria.246

La verità è che, perdutasi, già nel secolo scorso, una sicura nozione dello sviluppo di una
scuola m eridionale di pittura, tutto ciò che risultava orm ai incom prensibile veniva confinato
in un lim bo di incertezza, in cui uno dei param etri di com odo fu il riferim ento ad una
fantom atica scuola veneta di m olti prodotti anche discordanti fra loro.

La pala m aterana, assai guasta nella tavola centrale, m anom essa nella predella,
am piam ente rifatta nell‘O vato superiore, reca chiaram ente le tracce di questo doloroso iter
che ha travolto opere m ediocri accanto a solenni capolavori, contribuendo a creare
l‘im pressione di una totale oscurità nell‘evoluzione della scuola artistica m eridionale.

M a non può essere tralasciato il fatto che questo R etablo viene a costruire un tipo di pala
che è tipicam ente m eridionale e, studiato in rapporto all‘unico elem ento certo, cioò la
posizione cronologica, assum e un peculiare rilievo nella storia della pittura napoletana.

N el decennio che va dal 1570 al 1580 si era venuto puntualizzando nella cultura artistica
m eridionale, un tipo di quadro d‘altare, incom parabile rispetto alle analoghe tipologie
elaborate nell‘Italia centrale e settentrionale. U na colossale struttura architettonica lignea con
colonne a tutto tondo, sorm ontata da un ovale, com pletata da una predella che poteva essere
costituita da un solo elem ento centrale e due laterali o da vari riquadri com e nel nostro caso,
costituiva l‘intelaiatura del R etablo che am m etteva poi innum erevoli variazioni. Q uesto tipo
di struttura era stato inventato quando la presenza nel N apoletano di pittori fiam m inghi,
divenne una prassi costante e non una sporadica apparizione com e era stato fino a verso il
1568-'70.247

M a era già da parecchio tem po che l‘am biente m eridionale si veniva orientando verso la
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edificazione di colossali m acchine d‘altare concepite in form a di m oderno polittico. Poco
dopo il 1570 erano com inciate ad apparire forti innovazioni form ali in questo cam po. Più o
m eno in questi anni, per esem pio, era nata un‘opera fondam entale, il Trittico di S. M aria di
M ontecalvario in N apoli, opera eseguita forse da più di un artista tra cui dovette esservi quel
M ichele C uria che è stato proposto recentem ente com e autore del singolare trittico.248

Q uest‘opera im portantissim a nello svolgim ento della pittura m eridionale nasceva
com unque da un‘esperienza di tipo vasariano quanto lo stile rifletteva la concezione
figurativa proposta dal V asari in N apoli nel quinto decennio del secolo, elaborata da discepoli
diretti e seguaci ancora nel decennio successivo. U no di questi, G iovanni de‘ M io, eseguì in
S. Francesco di M aiori, una splendida versione aggiornata della Presentazione al Tem pio
dipinta dal V asari per l‘altar m aggiore di S. A nna dei Lom bardi. È credibile che il de‘ M io
abbia avuto un forte influsso sulla generazione degli artisti operosi nel settim o decennio e tra
questi ci fu certo M ichele C uria. A nzi tram ite quest‘ultim o lo stile vasariano, sia pure passato
al vaglio di venti anni di elaborazione, arrivava al giovane Francesco C uria culm inando nella
fase più m atura della M aniera napoletana.249

M a quello che è certo è che l‘esigenza della grande m acchina d‘altare em erge già nella
prim a generazione vasariana m a avrà sviluppi diversi giungendo con Francesco C uria,
G erolam o Im parato e Fabrizio Santafede a ricongiungersi sem pre piu con quella tradizione
tosco-rom ana che verso la fine dei secolo dettava legge a tutta l‘Europa.

Q uello che accade di peculiare nel N apoletano è la com m istione dello stile fiam m ingo
con le esperienze appunto vasariane. A ntesignano di questa tendenza fu il cosiddetto R oviale
Spagnolo, figura oscurissim a, di cui è però certo che fu in contatto con Salviati e, stante la
sua origine, con una tradizione non italiana che è percepibilissim a nelle opere che il B ologna
gli restituì.250 L‘attività del R oviale è il presupposto dì tutte le carriere dei fiam m inghi a
N apoli perché non si tratta di un fatto occasionale e irrilevante m a della creazione di una vera
e propria scuola che per una ventina d‘anni costituisce anzi la caratteristica più rilevante
dell‘am biente.

59. Predella, particolare: Visione di Sant'Eustachio.
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60. Predella, particolare: C onversione di San Paolo.

61. Predella, particolare: Salom è con la testa del Battista.
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62. Predella, particolare: Visitazione.

 

63. Predella, particolare: C rocifissione di San Pietro.
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L‘attività di Teodoro d‘Errico e di tutti gli artisti della sua cerchia fa sì che a N apoli si
instauri una tendenza stilistica im plicante l‘uso del R etablo colossale com e pala d'altare.251
A nche se inserita in piccoli am bienti la Pala o per dire m eglio la C ona, deve essere un
universo figurativo da percorrere nella varietà dei suoi episodi, deve essere l‘equivalente
visivo della predica, del rito e nel contem po lo spazio grandioso su cui si esplica il
virtuosism o del dotto artefice. C ulm ine di questa tendenza è un capolavoro quale la C ona di
S. M aria a V ico a Saviano, recante una iscrizione con il nom e di Teodoro d‘Errico e la data
1585. D iventa allora interessante esam inare l‘opera m aterana in rapporto a questa di Teodoro
d‘Errico. È chiaro che il prototipo è m eno sviluppato nel quadro di M atera dove, alla
eccezionalità delle dim ensioni, non corrisponde un altrettanto eccezionale im pegno
com positivo. A  Saviano l‘O vato superiore è affiancato da altri due quadri con la Fede e la
C arità, inoltre le colonne in rilievo sono fiancheggiate da due tele con im m agini di profeti e
due nicchie più basse con statuine a tutto tondo, infine la M adonna centrale è affiancata,
nell‘area destinata alla pala tra le colonne, da quindici quadretti secondo un uso presente
anche in area centro italiana tra l‘Em ilia le M arche e l‘U m bria.

In altre parole, il tipo sviluppatissim o di R etablo proposto dal fiam m ingo è una vera
sum m a di esperienze svolte tra l‘Italia m eridionale e centrale, form ulate con uno stile dedotto
direttam ente dalle opere del più grande dei fiam m inghi del tem po, H endrick V an den B roeck,
e riplasm ato sull‘esperienza figurativa di M arco Pino che ancora a quella data esercitava un
fascino irresistibile sulla pittura sacra più avanzata.

64. Predella, particolare: M artirio di 

S. G iovanni Evangelista.

Se ora ci volgiam o alla pala di M atera252 notiam o che ad uno sviluppo com positivo m eno
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ricco corrisponde anche un m inore sviluppo stilistico in rapporto al m ondo di M arco Pino,
essenziale elem ento di orientam ento per tutti gli artisti fiam m inghi del tem po.

È possibile dedurre così due fattori, a parer m io decisivi per una piena com prensione del
dipinto. D a un lato il suo collegam ento con una tradizione originatasi da esperienze post-
vasariane, m a portata al suo pieno sviluppo dai m aestri fiam m inghi a N apoli; dall‘altro il suo
essere connesso all‘am pio dibattito sullo stile di M arco Pino che ancora nel nono decennio
del secolo è operante.

N on è certo strano che dalla lezione di M arco Pino sia em ersa una generazione di artisti
spinti alla ricerca e alla sperim entazione di form e e m oduli nuovi. M algrado il pittore senese
non arrivasse m ai a produrre dipinti paragonabili com e organizzazione figurativa al R etablo
di M atera è chiaro che la suggestione prom anante dai suoi capolavori com e i quadri per S.
Severino e Sossio copiati e im itati quant‘altri m ai, spinse gli ingegni più acuti alla
realizzazione di lavori in cui le istanze del m aestro trovassero pieno sviluppo.

D al Battesim o di C risto in S. D om enico m aggiore a N apoli del 1564 alla C aduta di S.
Paolo all‘A rcivescovado di Palerm o del 1574, tutta la carriera di M arco Pino suggeriva
l‘esigenza di una espansione della tram a figurativa nella prospettiva del gigantesco, del
colossale. In realtà le travolgenti em ozioni che pervadono i personaggi di M arco Pino253
restavano inim itabili e infatti ben m isera appare oggi l‘attività di chi si pose, e furono in
m olti, a im itarlo pedissequam ente. Il m aestro non ebbe dei veri e propri continuatori m a
attorno a lui si creò un nucleo di artisti che, sia pure ad un livello figurativo assai m eno
sostenuto, tentarono di estrarre alcune m ovenze essenziali per anim are le grandiose m acchine
d‘altare verso cui tutti i pittori più im pegnati si m uovevano.254

Il caso della pala m aterana è caratteristco. È chiaro che agisce qui un artista che ha
attentam ente valutato l‘esperienza di M arco Pino, che è del resto a conoscenza dello sviluppo
dell‘arte fiam m inga e in grado quindi di proporre un tipo di R etablo relativam ente evoluto
rispetto alle tendenze più avanzate del tem po. D el resto la discontinuità stilistica riscontrabile
nell‘opera non sarà solo da attribuire all‘incerto stato di conservazione, a interventi e
ridipinture che pure ci sono, m a sarà da connettere ad una esperienza di bottega in cui il
grosso lavoro sem bra risolversi.

La nostra attenzione si concentra allora su quella che fu una delle botteghe più fervide e
operose tra ottavo e nono decennio del secolo, quella diretta da D eodato G uinaccia che solo
recentissim am ente è stata oggetto di indagine critica.255

Purtroppo scarse sono le notizie che noi abbiam o sull‘operosità e l‘organizzazione di
questo artista. Q uello che è certo è che egli dovette lavorare attorniato da seguaci di rilevante
capacità divenendo un fornitore di quadri d'altare di notevole im pegno, nella linea nata dalle
esperienze di M arco Pino. N el quadro m aterano è evidente che lavorano più m ani. La
predella è per esem pio opera che dim ostra esperienze rom ane forse anche di prim a m ano
m entre l‘O vato (che ritengo però m olto guasto) cita direttam ente analoghe m ovenze di M arco
Pino e nella pala centrale non m ancano rem iniscenze venezianeggianti del resto
com prensibili se si riflette sull‘analogia di esperienze di un M arco Pino e di un Palm a il
G iovane con l‘ovvia precisazione però che è il senese napoletanizzato a offrire spunti al
collega veneto e non viceversa.

Tuttavia non dovrebbe essere lontano dalla verità il collocare la fabbricazione di questa
grossa m acchina nell‘am bito della produzione sacra del G uinaccia ferm o restando che
l‘esecuzione è da vedere suddivisa in varie m ani, per esem pio quella del valido allievo C esare
da N apoli di cui qualche cosa più di altri conosciam o.256
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Piuttosto sarà da valutare attentam ente quell‘esperienza rom ana di cui si è fatto cenno. A
parte le citazioni dalla cappella Paolina di M ichelangelo nei due riquadri della predella
raffiguranti la C aduta di S. Paolo e la C rocefissione di S. Pietro, è evidente che l‘artista ha
tenuto presenti cose rom ane di im pianto zuccaresco nella Visitazione, e ha avuto in m ente
analoghi procedim enti di M arcello V enusti se non addirittura dello Spranger nella scena del
S. G iovanni in O leo, m entre la scena della Visione di S. Eustachio m ostra rapporti non casuali
con l‘analoga scena dipinta da Federico Zuccari sulla facciata esterna del Palazzetto di Tizio
da Spoleto.257

A lla luce di queste considerazioni occorre allora trovare una plausibile spiegazione per
questo aspetto m anifestato dal pittore m aterano sia questi il G uinaccia in persona o un suo
stretto discepolo.

È ancora una volta l‘esatta datazione del dipinto ad offrire spunti di riflessione. N oi
sappiam o che nel 1579 o ‘80 era presente a R om a un artista rilevantissim o, quell‘A ert
M ytens il cui C risto schernito, oggi al m useo nazionale di Stoccolm a, è uno dei più
ragguardevoli capolavori della pittura europea dell‘ultim o ventennio del C inquecento.
C onosciam o questa notizia dal V an M ander che a R om a era stato nel 1574 ed è il V an
M ander258 a scrivere che il quadro, che era stato com inciato precedentem ente, venne finita, e
in quell‘anno 1580, a R om a. Più o m eno nello stesso m om ento si trova a R om a un‘altra
figura chiave della M aniera internazionale, O tto V aenius che sarà più tardi m aestro di R ubens
e che in tutta la fase giovanile m ostrerà una esplicita connessione alla m aniera non tanto di
Federico Zuccari di cui fu allievo diretto, m a del V enusti. Purtroppo !a ricerca relativa alle
opere che questi artefici poterono eseguire in quegli anni ha segnato il passo e troppo poco ci
è noto. Sappiam o però che il processo di trasform azione dello stile di M arco Pino nello stile
fiam m ingo di Teodoro d‘Errico passa anche per R om a ed è chiaro che fu questa una partita
giocata soprattutto da artisti fiam m inghi interessati ad aspetti anom ali della m aniera rom ana,
specie quelli rappresentati dall‘opera visionaria e avveniristica quante altre m ai, di M arcello
V enusti, un pittore che non occupa ancora il posto che gli spetta nella storia del M anierism o
rom ano e internazionale.

Q uello che è certo è che il G uinaccia e gli artisti operosi nella sua bottega dovevano
essere pienam ente aggiornati sul processo di trasform azione in corso a R om a e del resto
senza una conoscenza diretta di V enusti e dello Sparnger del S. G iovanni in O leo a S.
G iovanni a Porta Latina, non si spiegherebbe la sostanza stilistica e concettuale di questa
predella tanto napoletana nelle sue m ovenze essenziali m a tanto densa di riferim enti.

La versione che G uinaccia offre nella predella dello stile del V enusti deve essere
considerata un fatto essenziale e non occasionale nella cultura figurativa napoletana ed è
presente in tutto l‘orientam ento che l‘artista napoletano tentò di dare all‘attività della sua
bottega.

N el 1575 O tto V aenius era stato a R om a e aveva fatto le sue esperienze appunto sotto la
guida di Federico Zuccari assim ilando la concezione form ale del V enusti. G uinaccia doveva
essere a conoscenza di un processo form ativo di questo genere se nella Resurrezione di C risto
del 1577 già in S. G regorio a M essina (oggi in Pinacoteca in condizioni purtroppo
com prom esse)259 ha già sviluppato uno stile strettam ente connesso all‘esperienza rom ana pur
con una accentuazione grottesca e caricata che lo m ostra m olto più entusiasta della lezione
fiam m inga rispetto al delicatissim o e ipersensibile V enusti. La carriera di G uinaccia negli
anni successivi, è un continuo accrescim ento in questa direzione e quando egli dipinge la
Adorazione dei Pastori in S. M aria di B asicò a M essina (oggi in Pinacoteca) siam o al 1580
che è l‘anno stesso della pala di M atera. È quasi un discrim ine per l‘attività dell‘artista e dei
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suoi collaboratori. Ebbe poi una fase di declino legata a un aum ento della produzione di tipo
artigianale e divulgativo. L‘Annunciazione di S. M aria delle G razie, per esem pio, è datata
1584 ed è un‘opera che m ostra già lim iti evidenti provocati da una ridotta cognizione dello
sviluppo coevo della pittura.

Il m aestro che dovette essere un eccellente im prenditore che dom inava orm ai il m ercato
di M essina entra sem pre più in un m odesto anonim ato e il suo nom e scom parirà presto per
essere recuperato solo in ricerche recentissim e.

La pala di M atera era firm ata com e dim ostra il C artiglio sul bordo destro della pala
centrale m a non c‘è speranza di ritrovare la firm a orm ai illeggibile. O ccorre pertanto in
m ancanza di una docum entazione circostanziata affidarsi all‘analisi stilistica che è certo
lim itata dal m ediocre stato di conservazione dell‘opera.

D ell‘O vato superiore si è già detto; appare m olto guasto ed è com unque la parte che
riflette la tendenza più arcaicizzante del m aestro e della sua bottega. Il m odello è in M arco
Pino m a è chiaro che il serpentinato tende a riadagiarsi su un piano appena innervato di
tensione grafica. È da sottolineare il dato iconografico, ricorrente in am biente m eridionale,
della com binazione nella rappresentazione della Trinità degli elem enti della passione e della
potenza (C risto reca la croce ed è raffigurato proprio com e C risto portacroce, m entre il Padre
eterno è raffigurato com e Papa).

L‘intelaiatura della pala centrale è quella, afferm atissim a in tutta l‘area centrale e
m eridionale, della pala a due piani, prediletta anche dai fiam m inghi. La M adonna è
venustiana e ha qualche rapporto con la m eravigliosa pala dipinta da V enusti per la cappella
Porcari in S. M aria Sopra M inerva, oggi in Sagrestia, in cui l‘im pianto stilistico è del resto
m olto affine a quello riscontrabile nella pala nella sua interezza. N on m ancano sottili
riferim enti alla cultura direttam ente m ichelangiolesca e il gruppo di M adonna e bam bino ha
una m ovenza che lo apparenta alla M adonna di B ruges. È interessante accanto alla M adonna,
il contrasto tra gli atletici putti e gli angeli di nobile im pronta m arcopinesca. I santi sono
pervasi anch‘essi dall‘ideale del serpentinato di M arco Pino orm ai rivisto dalla cognizione
dell‘esperienza fiam m inga, così la figura di arcaica secchezza del B attista e così il notevole S.
Pietro la cui fervida agitazione interiore ricorda ancora una volta analoghe sofferte esperienze
di M arcello V enusti. Specie le teste dei Santi Paolo e G iovanni evangelista appaiono tanto
gravem ente abrase da im pedire un corretto giudizio sulle due figure m a non può sfuggire
com e la form ulazione com patta del gruppo dei santi ricordi analoghe soluzioni esperite
nell‘Italia C entrale da m anieristi della cerchia zuccaresca e m olto utilizzate poi da C ristofaro
R oncalli detto il Pom arancio. In altre parole non è uno ieratism o di m aniera quello che ci sta
di fronte m a una dotta e m atura form ulazione del più cosciente livello stilistico m aturato
dall‘incontro tra l‘A ccadem ia zuccaresca e i fiam m inghi a R om a e a N apoli.

Il peso dell‘esperienza di V enusti e la stretta contam inazione con la parlata fiam m inga
sono così espliciti nella predella che non occorre insistervi particolarm ente. Q ui poi è forte la
connessione con un‘altra esperienza prettam ente m eridionale finora non considerata
nell‘analisi di quest‘opera. L‘esperienza che fa capo alla figura del pittore B ernardo Lam a.260

A ccanto ad una più ariosa e distesa m ovenza recuperata su esperienze tratte da Taddeo
Zuccari, la Visitazione, per esem pio, m ostra una stretta affinità nella form ulazione stessa
delle figure con l‘arte del Lam a che rappresentò a N apoli la tendenza, per cosi dire, austera
contrapponendosi alle felici esperienze figurative di Teodoro d'Errico e della sua scuola. La
m editazione del Lam a e dei suoi seguaci è alta e dolente e la sua fonte diretta è più quella
spagnola catalana che quella fiam m inga dei Paesi B assi. Se ne avverte l‘eco soprattutto nella
Salom è con la testa del Battista in cui la m ovenza alla M arco Pino è stretta in un rigore, e si
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vorrebbe dire irrigidim ento, del tratto che certo non appartiene alla più libera tradizione
fiam m inga.

D el resto il fatto è spiegabile se si considera com e m olti artefici convergessero in tutta
l‘area napoletana verso un logico sincretism o stilistico tra la più libera e serena tendenza
fiam m inga e la più severa m editazione catalana. In realtà l‘aspetto di quest‘opera, fatti salvi,
sia ancora ribadito, i guasti diffusi, è di un austero R etablo in cui circola una forte linfa di
stile fiam m ingo, sereno e fluido. Tali elem enti entrano in contraddizione e m olte delle
debolezze di quest‘opera di im ponente m ole derivano da qui. D el resto in una concezione
della storia dell‘arte non banalm ente trionfalistica, il m om ento della contraddizione assum e
rilevanza altrettanto im portante di quello del raggiungim ento di obiettivi lungam ente
vagheggiati. N on certo un capolavoro dunque m a veram ente un‘opera posta al crocicchio di
diverse culture. C on ciò non si penserà necessariam ente nei soliti banali term ini di eclettism o
e originalità, m a si cercherà, al di là dell‘im m ediato giudizio di gusto, di collocare il R etablo
m aterano nel vasto m ovim ento della pala d‘altare m eridionale originatasi dall‘apporto
fiam m ingo in Italia.
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Parte quarta

a cura di C arla G uglielm i Faldi

65. C im asa della "C ona": La SS. Trinità.

U n dipinto di D om izio Persio

Il gruppo di opere rinascim entali nella C attedrale si chiude con un dipinto, in verità
alquanto m odesto, raffigurante la M adonna col Bam bino fra i SS. Vescovi Ilario e G iovanni
da M atera, opera del 1592, firm ata e datata, di D om izio Persio, altro figlio di A ltobello non
destinata ab origine alla C attedra e ove attualm ente si trova, posta al disopra della bussola
della porta «della Piazza» m a eseguita per la chiesa di S. M aria della Palom ba donde fu
rim ossa nell‘ultim o ventennio dell O ttocento261

Il dipinto presenta evidenti le com ponenti culturali del pittore, che riecheggia assai
flebilm ente m odi raffaelleschi262 sposati a un turgore plastico derivatogli, sì, dai m odi della
scultura paterna, m a anche questi fraintesi, in una traduzione della sodezza viva di quelle
sculture in un che di gonfio e sgraziato.263 M a se da R affaello può provenire la dolcezza
classica del volto di M aria intenta ad allattare il B am bino, o ‒ altre citazioni ‒ la presenza del
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drappo dietro il trono e dei Santi, devoti, ai lati, l‘im pianto com positivo si im poverisce nello
spazio angusto e stipato perciò dalle sia pur poche figure, spazio cui non bastano certo a dar
respiro le due piccolissim e finestre sim m etriche aperte su di un paesaggio m ontano, chè
subito intervengono, a nuovam ente richiudere il vano ove si colloca la sacra scena, due
pesanti tendaggi anch‘essi m onotonam ente sim m etrici, ai lati, e l‘incom bere fin sulla
spalliera del trono di un sem icerchio regolare e artificioso di nubi bam baggiose dalle quali
em erge l‘Eterno benedicente la cui piccola figura è quasi ridicolizzata dall‘iperbolico globo.
A d ulteriorm ente m ortificare lo spazio contribuiscono i due Santi vescovi in avam piano, che
nello spazio invece dovrebbero essere quasi quinte introduttive, ch‘egli tiene nella sinistra.
troppo grandi e posti quasi addosso alla figura centrale, nonostante da essa li separi un
gradino sul cui spessore corre l‘invocazione dei m alati alla M adonna, detta perciò della
Salute, e com pare la data 1592, m entre sul gradino inferiore è la firm a D O M ITIU S PER SIU S
ISTU D  O PU S.264

Si è fatto questo brevissim o cenno sul dipinto, oltre che per la sua presenza orm ai
definitiva in C attedrale e per la datazione che lo fa rientrare, proprio ai lim iti ultim i, nel
periodo preso in esam e, soprattutto com e uno dei docum enti, anche se nettam ente «in
m inore» rispetto alla produzione del padre e del fratello G iulio –  ché assai probabilm ente
D om izio dovette essere personalità m olto più valida in cam po ecclesiastico e um anistico-
filosofico che non in quello artistico –  della rilevante presenza della fam iglia Persio, per più
generazioni, e in più cam pi di attività culturale, nel C inque, com e poi nel Seicento,
nell‘am biente m aterano.265
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O ggetti m edioevali e rinascim entali nel Tesoro della C attedrale.

Le cure dell‘alto C lero, del C apitolo, dei nobili, della ricca borghesia, che con lasciti e
donazioni, suscitati da spirito devozionale o da orgoglio civico o senso di prestigio personale,
si eran rivolte ad abbellire la C attedrale con altari e opere m onum entali, si prodigarono anche,
durante il lungo corso dei secoli, a dotarla di num erosi oggetti culturali, talora assai preziosi.

D ei quali restano testim onianza –  oltre ai param enti sacri talora di gran pregio e ai bei
libri liturgici m iniati, dei quali si avrà occasione di dire qualcosa in seguito –  num erosi
arredi in argento, che si dislocano cronologicam ente dal M edioevo giù fino al Sette e
O ttocento.266 E assai più ricco dovette essere il Tesoro a giudicare dalle testim onianze scritte
che da un lato ci narrano di dolorose necessità di fusioni per la m onetazione (salvo rari casi di
«salvataggio» com e si vedrà), dall‘altra registrano, anche in tem pi successivi a quei
dram m atici episodi, la presenza di m olti pezzi dei quali più non resta traccia, segno quindi di
degradazione per incuria nei tem pi andati, di m anom issioni, e, forse, di m ale intesi «restauri»
causa di irreversibili alterazioni, se non addirittura di fusioni e rifacim enti, con la irreparabile
perdita dei pezzi più antichi.

C onservati in un arm adio della sagrestia267 restano oggi, tra num erosi oggetti, com e si è
detto, di epoche più recenti, pochi pezzi più antichi relativi ai m om enti che il presente lavoro
ha inteso trattare.

Più indietro di tutti nel tem po si pone un piccolo enkolpion (tavv. X V II a,b)268 che
stupisce trovar descritto e citato per la prim a volta solo in tem pi parecchio recenti269 e che è
stato poi pubblicato con m aggior am piezza in questi ultim i anni, dal Lipinsky270 il quale dice
di averlo scoperto appunto nel Tesoro della C attedrale.271

A l centro e alle estrem ità dei bracci della piccola croce pettorale, d‘argento lavorato a
niello scuro con un effetto di bianco e nero che esalta il m otivo di piccoli racem i dei quali a
ragione il Lipinsky sottolinea l‘eleganza, e che term inano in piccole volute, si inseriscono su
am bo le facce cinque piccoli m edaglioni in oro con figure di Santi lavorate a sbalzo.272 Sul
recto (tav. X V II, b) [alla tav. X V II, a, leggasi verso e alla b recto: ciò a causa di un
involontario errore di im paginazione] appare al centro S. Teodoro, soldato e m artire ad
A m asea, il cui culto dal Ponto si estese a tutto l‘O riente, a destra S. D em etrio di Tessalonica,
anch‘egli soldato e m artire, a sinistra S. G iorgio di C appadocia, altro santo che entrò nella
m ilizia, subì il m artirio, e al quale fu tributata sem pre una grande venerazione in O riente, in
basso S. Pantaleone di N icom edia, m edico e m artire in B itinia, infine in alto, con ogni
probabilità, S. A lessandro, anch‘egli, secondo gli A tti, sia pur alquanto fantasiosi, m ilitare,
signifero della legione tebea di stanza a M ilano, convertitosi presto al C ristianesim o e m artire
per la sua fede.273

La scelta di questi Santi, rappresentati tutti assiem e sul recto dello enkolpion, appare
quanto m ai coerente e m editata: si tratta di tutti santi guerrieri, eccetto Pantaleone m edico, m a
accom unato agli altri nelle persecuzioni, che infierirono specialm ente in O riente. sotto
D iocleziano, M assim iano suo A ugusto e G alerio, suo C esare. Essi infatti furono tutti
m artirizzati subito dopo l‘Editto di D iocleziano del 303.

I Santi m ilitari sono accom unati nell‘abito, coperti dal m anto trattenuto da una piccola
fìbula sulla spalla destra. D i un m anto dì tipo un po‘ diverso sem brerebbe rivestito S.
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Pantaleone, m a m entre il suo volto è ben leggibile m eno chiara è la visione del petto
presentando il m edaglioncino a questo punto delle am m accature e inoltre un brutto chiodo
«di fortuna» li sta proprio sulla m ano che sem bra aperta e alzata, forse benedicente. In m ano
a S. D em etrio si scorge una piccola croce, m otivo che sem bra ricorrere nel S. Teodoro,
laddove gli altri due Santi portano la m ano al petto.274

M eno agevole l‘identificazione dei santi sul verso, eccezion fatta per San B asilio il
G rande, vescovo di C esarea, al centro, e a som m o S. N icola il G rande, arcivescovo di M ira,
che qui benedice alla latina, i cui nom i sono chiaram ente leggibili e altrettanto chiara è la loro
tipologia. Inoltre essi si distinguono anche per l‘abbigliam ento vescovile, indossando
entram bi sulla veste l‘om ophorion, il pallio sul quale m otivi di quattro puntini disposti in
m odo da accennare a piccoli rom bi vorrebbero alludere probabilm ente alle croci. V olendo
riconoscere nel Santo giovane nel m edaglione di destra un S. A ndrea, ipotesi che alm eno le
due prim e iniziali, abbastanza chiare, potrebbero incoraggiare a form ulare, potrebbe trattarsi
dell‘A ndrea m artire ad A ntiochia assiem e a S. C irillo vescovo nella persecuzione scatenata
dal secondo editto il D iocleziano nel 303: quindi altro Santo «apparentato» nella confessione
della fede agli altri quattro che abbiam  visti raffigurati sul recto.275 Im possibile la lettura del
nom e del Santo a sinistra, del quale si decifra solo un ros» finale, m a che dal costum e
identico al suo pendant di destra e a quelli dell‘altro lato appare anche lui com e un soldato e
quindi verosim ilm ente m artire durante la stessa persecuzione. C ategoria alla quale dovette
appartenere anche il piccolo Santo in basso, sem pre dato il costum e, che qui il nom e non è
stato addirittura m ai inciso.

C onsiderando attentam ente l‘oggetto nella sua tipologia, ci si chiede quali possano
esserne gli ascendenti, e ci sem bra sia proprio da proporre com e prototipo, per esso e per
eventuali consim ili, l‘enkolpion del M useo di B elle A rti di M osca, tipico delle officine
costantinopolitane e datato all‘X I secolo276 sontuosissim o e quindi assai probabilm ente fatto
per qualche ricchissim o cenobio se non addirittura per qualche vescovo insigne forse legato
alla corte, e di altissim a qualità, con m edaglioni a sm alto alle estrem ità dei bracci su cui
posano gem m e, e il cui ornato a niello è in tutto sim ile a quello della crocetta m aterana.
Q uindi questa è da considerarsi un prodotto derivato «in m inore» giunto quaggiù forse
portato da qualche m onaco fuggiasco dall‘O riente e ritiratosi in una delle tante grotte nelle
im m ediate vicinanze o nei dintorni della città, che si tram utarono in altrettanti ascetheria per
la sua m editazione solitaria, o entrato in com unità in luoghi più am pi che poterono dar luogo
a cenobi greci legati alla regola del grande fondatore B asilio, tenacem ente persistenti nella
zona bizantina del m eridione, anche se non alieni da contatti e collaborazione con i m onaci di
regola occidentale discesi dal grande S. B enedetto.277

D el resto alcuni dei «nostri» Santi dell‘enkolpion appaiono affrescati nelle chiese rupestri
m aterane: S. N icola num erosissim e volte, S. Pantaleone in S. N icola dei G reci, e forse,
chissà, anche gli altri, tra quelli senza iscrizione di nom e, o in grotte e chiese rupestri distrutte
per dar luogo a strade o quartieri, segni della nostra «civiltà». D i altri resta ricordo sin nella
toponom astica di paesi, ad es. S. D em etrio C orone in C alabria e di villaggi, S. B asilio, o
addirittura sem plici località, S. Teodoro, in B asilicata.

G uardando ora appunto l‘enkolpion dal punto di vista della sua fattura, tenendo presente
il prototipo bizantino, presa per ora in considerazione la crocetta vera e propria, esclusi i
m edaglioncini, c‘è da notare che essa –  pur non perfettam ente eguale nelle parti –  il che già
può essere indizio di una qualche trasandatezza e varrebbe in parte a non far pensare perciò a
un prodotto di prim a classe –  chè il braccio trasverso ha le due parti di larghezza
sensibilm ente diversa e del braccio verticale la parte più alta non è perfettam ente in appiom bo
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con quella inferiore –  è tuttavia di qualità fine per quanto attiene l‘ornam ento niellato, con
l‘elegante giuoco dei racem i e dei viticci, con m otivi che variano alquanto dall‘una all‘altra
delle parte dei bracci. O rnam entazione che m antiene sul recto la sua bella lucentezza, perduta
invece, pur restando visibilissim i i m otivi, sul verso abraso a causa dell‘attrito e sfregam ento
contro la veste sul petto. C ertam ente m anom esse le piccolissim e volute term inali dei bracci
nei cui alveoli sono incastonate delle piccole borchie rozze, m alam ente applicate e battute
alla buona e talora consunte o saltate via. In esse, che anim avano graziosam ente le
term inazioni dei bracci, è facile im m aginare qualche ornam ento più fine, probabilm ente doro
lucente, se non qualche piccola gem m a. Introduzione all‘oro dei m edaglioncini che, se pure
certam ente di altra m ano, indubbiam ente inferiore a quella che praticò il bel lavoro sulla parte
argentea, non sem brerebbero tuttavia un inserto postum o, sostitutivo di altri elem enti. Tanto
m eno di gem m e e pietre preziose com e vorrebbe il Lipinsky che pensa all‘oggetto
«originario» com e a un capolavoro uscito dal Tiraz, la bottega orafa del Palazzo R eale di
Palerm o, in epoca norm anna, e taccia di grossolanità e rozzezza appunto i m edaglioncini che
egli ritiene non pertinenti alla croce.

Per concludere, un m anufatto, com e si è detto, «m inore» probabilm ente anch‘esso fatto a
B isanzio –  com e il bel prototipo –  e giunto qui portatovi da qualche m onaco, se non
addirittura fatto qui nel m eridione, m a è difficilissim o a dirsi, su qualche m odello orientale.
O pera com unque di m ani senz‘altro diverse m a che direm m o coeve, e da porsi, sulla scorta
del bel m odello ora a M osca verso la fine dell‘X I secolo. La presenza di S. N icola in uno dei
m edaglioncini, le cui spoglie, trafugate dai m arinai a M ira nel 1087 giunsero a B ari, anche se
vero è che egli era già veneratissim o anche prim a in O riente e pertanto il 1087 non è da
prendersi perentoriam ente com e un term inus a quo, concorre tuttavia anch‘essa ad esercitare
una certa suggestione per ribadire questa collocazione cronologica.278

Inoltrandoci più innanzi nel tem po, troviam o due pezzi relativi alle reliquie e alla
particolarissim a devozione dei M aterani per il Patrono S. Eustachio e per i suoi fam iliari, tutti
m artiri com e lui: il reliquiario del capo di A gapito (tav. X V III) e quello del braccio di S.
Eustachio (figg. 66 a, b).279

C hi percorra quel docum ento, della cui precisione si è avuta più di una volta occasione di
parlare, che è la cronaca della S. V isita di M ons. G iovan M ichele Saraceno, fatta dal Presule
a cavaliere degli anni 1543 e 1544, si im batte più e più volte nella citazione di opere di
oreficeria, e la prim a cosa che se ne deduce è che il Tesoro doveva essere, a quella data
ancora, assai più ricco e fornito di quel che oggi non sia. E la V isita a c. 50 r. narra appunto
che il 7 gennaio l‘A rcivescovo esam ina «Testam  unam  argenti albj p. parte anteriorj que (sic)
fuerat facta pro reliquijs Santi A gapiti postea (sic) non placuit». Interessante la strana
notazione di questo deprezzam ento della parte tergale del capo argenteo!

Più tardi il N elli, il quale, trattando della C attedrale, parla a più riprese del Tesoro, cita
«di S. A gapito il cranio della testa in un capo d argento».280

Il reliquiario281 è indubbiam ente im pressionante nella sua rigorosa frontalità, nei grandi
occhi sbarrati, quasi gonfi entro le orbite m arcatissim e e nelle labbra sottili che assiem e alla
m inuzia descrittiva della barba, dei baffi e della chiom a alquanto pesante sem brerebbero
voler riscattare in direzione in qualche m odo naturalistica la fissità iconica del volto. C osi
com e, nella veste, il tratto di essa, evidenzialo tra due bordure descritto a pieghe m inute
sem brerebbe voler quasi ottenere illusivam ente un effetto di realtà, di «stoffa», con una
varietà descrittiva del particolare ribadita dai begli elem enti ornam entali della bordura a
volute e fiori quali effettivam ente ritroviam o in certi ricam i: m otivo, questo, che si diffonde
oltre che nell‘oreficeria e nelle stoffe ricam ate o tessute, anche in m iniature, intagli lignei, in
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questi generi di oggetti travasato dalle ornam entazioni a grande scala di portali, finestre,
m onum enti di scultura, per l‘ennesim a volta facendoci persuasi della realtà e del significato
di queste osm osi che vanificano ogni significato discrim inante nei confronti delle cosiddette
«arti m inori».

D a notare anche il particolare della sottostante bordura, che sem brerebbe quasi
l‘accollatura di una sopravveste, per il suo ritm o elegante esaltato sul petto dalle due
arricciolature divaricanti.

V enendo alla collocazione am bientale e cronologica, l‘oggetto si fa per noi «inquietante»:
chè da un lato non m anca una certa «aria» che, per intenderci, definirem m o «angioina» e si
oserebbe quasi, m a alla lontana, alludere, per certi particolari, quali ad esem pio quella
«zazzerina», ad echi «m artiniani» m ediati in qualche m odo all‘ignoto orafo probabilm ente da
altri m odelli argentei. E tutto questo tenderebbe ad orientare verso N apoli. D ‘altro canto però,
com e ci avvertono E. e C . C atello282 se certam ente non m ancano prodotti napoletani in
Puglia, m olti argenti sono di produzione locale. Q uindi la prim a difficoltà nasce nel dare al
reliquiario la sua giusta patria. E una data di nascita, per essere certi m otivi di im portazione,
si oserebbe dire «rum inati», una volta giunti nelle botteghe locali. E forse, anche se essi in
realtà non si pronunciano sulla bottega, è im plicitam ente questa considerazione a portare gli
studiosi su citati, in un brevissim o cenno in una nota,283 a ritenere l‘opera assegnabile
addirittura alla seconda m età del Q uattrocento.
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66a. Tesoro, R eliquiario del braccio di S. Eustachio.

O ra, nonostante la nostra posizione certam ente non di specialisti in questo settore, si
vorrebbe affacciare qui –  sia pure con le im m ancabili e in questo caso ovvie titubanze, e con
le perplessità che pur restano, e notevoli –  l‘ipotesi di una nascita probabilm ente pugliese,
m a in una Puglia in tutto rivolta verso N apoli e non oltre A driatico, a una data forse non così
avanzata quale quella proposta sia pur da autorevoli specialisti, e cioè o a un tardissim o Tre o
a un prim o Q uattrocento. Il problem a com unque resta aperto, e si auspica l‘esam e
approfondito dello specialista che venga a togliere ogni incertezza circa questo pezzo forse
non di prim issim o piano, m a indubbiam ente affascinante, da un lato per certo suo
«erm etism o», dall‘altro forse anche in virtù di quella attenzione m inuta al particolare che si è
cercato qui, sia pur m odestam ente di evidenziare.284

Il 28 dicem bre del 1543, M ons. Saraceno inizia la visita al tesoro, che continuerà in più
riprese in vari giorni, com e si è avuto occasione di constatare a proposito del reliquiario di
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A gapito, esam inato il 7 gennaio seguente. L‘attento «verbalizzante» della S. V isita a c.v. ci
dice che il Presule «investigavit vidit bene perquisivit•  reliquias aliquorum  Sanctum :
scilicet bracchiù Santi Eustasij cu casam ento argenteo• ». E il «casam entum  argenteum »
della S. V isita, «di S. Eustachio il braccio chè d‘argento guarnito» per dirla col N elli, ancora
si conserva nel Tesoro.285

Esso (figg. 66 a, b) è stato di recente pubblicato dal Lipinsky286 il quale nota il divario
qualitativo e la disarm onia nelle proporzioni che intercorrono tra braccio e m ano, e pensa
pertanto assai giustam ente che l‘attuale m ano, troppo grande e rozza, sia sostitutiva di quella
originale, evidentem ente rovinata.287 Passando poi all‘ornato a racem i e fogliam i che sim ula
il prezioso tessuto del m anica, egli lo vede derivato dai m otivi della scultura m onum entale
che adorna tanti portali di cattedrali pugliesi. M a poi ravvisa, nei piccoli fiori a tre petali, il
fiordaliso angioino e dichiara che questo m otivo lo induce a portar la datazione dell‘oggetto
alla seconda m età del X III secolo, chè altrim enti dai soli m otivi «rom anici» egli l‘avrebbe
posto a cavaliere tra l‘X I e il X II secolo. C onclusione, questa, abbastanza sconcertante che
induce a riesam inare con calm a l‘oggetto. Intanto, se si è pienam ente d‘accordo con il
Lipinsky per quanto concerne la fonte rom anica dell‘ornato a grandi cespi di fogliam e entro i
girali, non sem bra di ravvisare, nei piccoli spazi quadrilateri tra di essi, il giglio angioino,
bensì un altro e più sem plice m otivo fitom orfo derivato anch‘esso da cornici o archivolti,
portali e finestre. Q uesti «fioretti» infatti sono solito a nascere direttam ente, tram ite brevi
diram azioni, dai robusti intrecci dei ram i più grossi e c‘è da supporre che un m otivo araldico
avrebbe voluto, nonostante la dim ensione, prim eggiare isolandosi cam pito contro il fondo
m ancano della term inazione inferiore e del piccolo elem ento trasverso dello stilizzato giglio
di Francia.

66b. Tesoro, R eliquiario del braccio di S. Eustachio.

O ra, a voler citare per tutti e due i tipi di ornato floreale qualche esem pio tratto dalla
scultura m onum entale –  e non ci stupisce affatto la scelta dell‘argentiere chè continuo è il
travaso di m otivi tra opere m aggiori e m inori solo per dim ensione –  credo avrem m o
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l‘im barazzo della scelta, dai forti girali intrecciati del portale di facciata dei Ss. N icolò e
C ataldo di Lecce a quelli tesi e spinosi dei due capitelli al M useo provinciale di B rindisi; o,
sia per i girali che per l‘elem ento floreale, le cornici delle piccole lastre con due Santi nel
M useo provinciale di B ari; per lo stesso elem ento, im pressionante antecedente di queste
lastre baresi e m otivo utilissim o al nostro assunto e per gli ornati e per la tecnica, la cornice
«lom barda» sbalzata in argento della rilegatura dell‘Evangeliario di Eusebio al M useo di
V ercelli; o gli ornati lignei nella fascia sotto il fastigio della spalliera del trono di
M ontevergine; gli esem pi potrebbero continuare all‘infinito. M a finiam o invece tornando
vicino, m olto vicino, all‘archivolto più interno, cioè della finestra oggi m urata sul lato sud
della C attedrale di M atera, dov‘è im pressionante, entro i girali, il m otivo del giglietto a tre
petali.288

Per quanto riguarda poi il m odo della trasposizione dei m otivi naturali in ornam entali –  a
parte la stilizzazione del fogliam e delle due cornicette inferiore e superiore della «m anica»,
per le quali si concorda con il Lipinsky circa la finezza dell‘incisione –  nei girali e nei fiori
al loro interno quel che di stereotipo sottolineato dallo studioso nasce proprio da un dato di
fatto, il voler cioè qui sim ulare un tessuto, dove gli ornati sogliono ripetersi. A  ravvivare poi
il m otivo ci sem bra stia proprio la tensione dell‘intreccio di un girale con l‘altro fino alle due
estrem ità, specie quella superiore, dove l‘intreccio si allunga attorno al braccio e form a il
raccordo tra «m anica» e «polsino» a palm ette.

M a se il «soggetto» è m edioevale, il m odo del «tessuto» fa pensare alla trasposizione di
un m otivo pensato con un gusto per l‘ornam ento più avanzato, ferm a restando la tradizione, il
che proprio qui a M atera abbiam  visto più volte, da un intaglio ligneo di Tantino che a m età
Q uattrocento riecheggia, tra le altre, form e rom aniche, a certa volum etria e architettonicità
che alm eno in alcune delle sculture di A ltobello sem bra quasi sotteso ricordo del passato, fino
alle teste esterne del C appellone del Sacram ento che orm ai già ne C inquecento im pressionano
per il sottofondo culturale «arcaico». A rcaism o che qui sem bra tornare, a parte la
consunzione che non perm ette un giudizio sicuro, anche nel piccolo C rocefisso della
«fenestella». E, infine, abbastanza tardivo, sem pre però in questa linea di recupero del
passato, sem bra essere l‘ornato liscio alla som m ità del polsino, com e quello della base
(quest‘ultim o però purtroppo non appare nella nostra riproduzione).

Tutte queste considerazioni indurrebbero a proporre, sia pure con la m assim a cautela, per
quest‘opera certam ente di fattura locale, una datazione perciò parecchio avanzata, addirittura
ai prim i del Q uattrocento, il che trova autorevole conforto specialistico nell‘opinione dei
C atello289 che sem brano accom unare nel X V  secolo le opere di questo Tesoro da loro
considerate, sia pure in una breve citazione. A ccanto al braccio di S. Eustachio, anepigrafe,
com e avverte il Lipinsky290 se ne trova un altro che presenta invece una iscrizione sul polso,
dal lato del palm o della m ano: «Bracchium  Santi Blasii» del quale si doveva tenere gran
conto, se i testi antichi ne fanno m enzione,291 e pertanto qui se ne fa cenno, reliquiario,
argenteo anch‘esso, è liscio e senza ornati, a parte un piccolo cerchio di base dorato ornato da
fiorellini quadrilobi, e un altro piccolo m otivo floreale sul polso dal lato del dorso della m ano
all‘altezza della iscrizione che abbiam o vista nella parte interna. A nche qui una «finestrina»
con un piccolo C rocefisso. La m ano, più raffinata di quella del reliquiario di S. Eustachio, è
segnata nel palm o da linee m arcatissim e e sotto l‘indice appare un piccolo m otivo a stella.292

È ancora una volta il presule Saraceno, nella sua S. V isita, a darci l‘avvio –  e anche,
com e si vedrà, uno spunto probabile di datazione –  per qualche considerazione su di un
bell‘oggetto, che fa spicco nel Tesoro m aterano. Il 7 gennaio infatti, nello stesso giorno in cui
prende in considerazione il capo di S. A gapito, l‘A rcivescovo trova ed esam ina, com e è detto
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a c. 49 v. del verbale. «C alicem  unum  m agnum  cu patena totum  de araneo deaurato cu A rm is
N icolaj Francisci». E questo splendido calice, appunto di bronzo dorato, (tav. X IX ) porta
tuttora, applicato ad uno dei lati dell‘elaborata elegantissim a base, lo stem m a della fam iglia
C iccarelli, stem m a che il V erricelli293 così descrive: «li C iccarelli co‘ il C ane che m orde
l‘osso fanno A ncho larbore de oliva». O ra che il N icola Francesco di cui alla S. V isita sia il
C iccarelli ce lo dice con la sua solita preziosa erudizione il G attini294 che, sulla scorta di atti
notarili, trova appunto un N icola Francesco –  figlio di uno Jacobello tanto devoto della
C attedrale da volervi esser sepolto - che nel 1448, com e da atto di notaio A ntonello «de
M orom ilis», interviene e si qualifica com e giudice: «Ego N icolaus franciscus Jacobelli de
C iccarello de M atera, qui... Judex m e subscripsi».

E nello stesso contesto il G attini accenna poi al calice, che dice «A ntichissim o» «di
m aestoso aspetto», e al relativo stem m a.

L‘oggetto, che i C atello295 elencano com e «tardogotico» si im pone per la squisita
eleganza. D all‘am pia base polilobata, tutta m ossa in aggetti e rientranze e adorna nello
spessore da ornati a traforo, piccoli sem icerchi accavallati, i lati rastrem ati salgono
raccordandosi sotto un prim o nodo esagono di legam e tra base e fusto e che sostiene un
ornato bom bato e strigilato che ricorre, al disopra di una sorta di piccolo «pilastro» esagono,
sui lati dello splendido nodo oltre il quale riprende il «pilastrino» da cui fiorisce la
lussureggiante corolla di foglie intagliate e m orbide nel contem po, che sorreggevano la
coppa, sostituita oggi da una più recente.296

V olendo dare al calice una collocazione nel tem po, essa può porsi nel Q uattrocento
inoltrato, m om ento in cui ancora perm ane, in questo tipo di oggetti, la tipologia
goticheggiante, com e conferm ano m olti esem pi e di varie regioni. L‘am biente di produzione
sem brerebbe quello napoletano, a giudicare anche da alcuni esem pi di notevolissim a
som iglianza, studiati dai C atello, com e, per l‘insiem e della base, un reliquiario di
M ontecassino, un calice a S. N icola di B ari e, ancor più calzanti per l‘identità del nodo, un
altro reliquiario, dell‘Episcopio di C erreto Sannita e soprattutto un calice della chiesa
m etropolitana di C apua, opere tutte datate da quegli studiosi alla seconda m età del X V
secolo.297

C he se poi volessim o pensare, nel caso di questo calice, ferm a restando la presenza ben
nota di opere napoletane in Puglia, a un prodotto locale, saturo però di «napoletanità» –  e
abbiam  visto, per esem pio, l‘identità di certi particolari del reliquiario di C erreto, e il Sannio
è sulla via per la Puglia –  allora sarebbe assai suggestivo poter im m aginare addirittura di
legare l‘opera a una bottega nota. Si sa, da docum enti nell‘A rchivio di Stato di N apoli,
prodotti da G iustino Fortunato,298 di argentieri m aterani, quali un Luigi e un A gostino, già
citati da M .S. C alò M ariani in questo stesso volum e a proposito appunto della presenza di
varie categorie di artigiani locali a M atera: ora, un docum ento relativo al m aestro Luigi è del
1447, e com bacia quasi ad annum  con quello del 1448 relativo a N icola Francesco C iccarelli,
reso noto dal G attini e di cui si è detto. O ra, N icola Francesco è certam ente il donatore
dell‘oggetto alla C attedrale alla quale, com e suo padre, doveva esser devoto, e il calice è
quindi da porre a m età Q uattrocento o poco oltre. La suggestione allora della quale si sarebbe
tentati è quella di voler legare all‘opera il nom e di m aestro Luigi, pensando anche che il
com m ittente si sia rivolto di preferenza a un artefice locale. M a si tratta appunto di una
«idea», senza fondate certezze, che im pone più che m ai prudenza, e pertanto solo appunto
com e suggestione la si affida a queste righe. Passando ad esam inare un altro notevole pezzo
del Tesoro, e cioè una grande croce «astile» (tavv. X X  a, b) possiam o dire di trovarci dinanzi
a un‘opera «sopravvissuta» a un vero e proprio flagello distruttivo, che depauperò
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sensibilm ente il Tesoro della C attedrale nonché quelli di altre chiese della città, quando
quelle opere furono irrim ediabilm ente fuse per farne «oro di carlini» su richiesta del re
Ferdinando d‘A ragona per tener testa ai Turchi che nel 1480 avevano occupato O tranto, per
la cui riconquista il sovrano aveva bisogno di m ezzi oltre che di uom ini. O ra, ove si leggano
le fam ose N ote del G attini si riscontra che per M atera questa fu un‘occasione di m ostrar
gratitudine al sovrano per i m olti privilegi che egli le aveva elargito. M a per i cospicui tesori
così perduti non abbiam o da rallegrarci troppo per quella gratitudine!

67a. Tesoro, «M astro Santoro A rgentiero»,

C roce astile (1493): recto.

67b. Tesoro, «M astro Santoro A rgentiero».
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N elle sue N ote, il G attini299 si sofferm a a citare le antiche fonti che parlano del triste
evento e riporta brani di quei testi.300

C om unque, anche se è orripilante leggere quanti m ai oggetti andaron perduti, e, si noti,
delle chiese della sola M atera, conforta però vedere che la croce di cui qui si tratta, già
consegnata al sovrano, venne ricom perata da un nobile cittadino, tal «A ntonio seu Tota
Santoro», evidentem ente di raffinata sensibilità e certo non privo di attaccam ento alla città e
alla C attedrale, se ridonò la croce alla chiesa stessa. D i qui la delibera del C apitolo di portare
tale croce solo ai funerali della fam iglia di quel benefattore. Più tardi il C apitolo prenderà la
decisione di far approntare altra croce «quale va a tutti li m orti», della quale si dirà in
appresso.

Probabilm ente, anche se non è specificato, è di questa croce cosi recuperata che parla la
S. V isita a c 47 r. a proposito di una processione che accom pagna l‘A rcivescovo a venerare il
C im itero. C om unque a c. 49 r. si registra l‘ispezione: «invenit crucem  unam  m agnam  argenti
deaurata cum  pom o de ram e deaurato».

D el «salvataggio» parlano i soliti scrittori antichi e recenti che abbiam o spesso incontrato
a proposito di altre opere.301

La C roce, potenziata,302 in argento, con le figure in argento dorato, reca sul recto (tav.
X X , a) il C risto crocefisso tra M aria e G iovanni dolenti, m entre in alto si libra la colom ba
dello Spirito Santo e in basso c‘è m em oria del patrono S. Eustachio che appare, m utilo orm ai
del capo, m entre galoppa. Sul verso il C risto benedicente, con la sinistra appoggiata sul globo
del m ondo, a significare la sua potesta e l‘unità col Padre, tra i sim boli de quattro Evangelisti.
Sotto il C risto, aggiunta più tarda, la M adonna della B runa in argento.

N el C risto crocefisso c‘è qualche ricordo m edioevale nella gabbia toracica m arcata e
stilizzata, e un che di lievem ente goticheggiante nell‘allungam ento e nella lieve flessione
dell‘addom e e delle gam be. N ei due dolenti l‘espressione è piuttosto m arcata nei volti
deform ati e nelle m ani, assai belle quelle di M aria che reggono i chiodi della Passione, o
quelle convulsam ente giunte del Santo. Il drappeggio m olto abbondante anim a le figure ed è
anzi esso a conferir loro rilievo. A nim atissim a, nel quadrilobo inferiore, la figuretta del S.
Eustachio nel galoppo del cavallo, il cui m uso è ricordo di più antiche protom i m edioevali,
anim azione ribadita e accentuata dallo svolazzare del m anto e com m entata dalla corsa del
rapido veltro graffito sotto il cavallo.

In alto, la colom ba dello Spirito Santo appare rifacim ento più tardo, del C inquecento
inoltrato, a giudicare anche dalle nubi e dagli angiolini.303 piuttosto nobile, passando al verso,
appare la figura del C risto, in trono, assai ieratico e longilineo: bella la m ano benedicente,
così com e l‘altra poggiata sul globo. R affinato il suppedaneo del trono, ornato ancora alla
gotica da un m otivo di piccoli rom bi racchiudenti crocelline. U n perno sul capo indica la
presenza, un tem po, di un‘aureola, che probabilm ente sarà stata più tarda, a giudicare da
quella sul capo del C rocifisso. N ei quattro sim boli più che m ai si nota un fare arcaizzante,
ancora una volta tipico di quel discorso che qui vien portato avanti entro il R inascim ento
affondando le radici nel fertile inesauribile terreno del rom anico: si veda la frontalità
dell‘angelo e il suo solido aggettare delle ali aperte e sim m etriche, o le «contorsioni» del
leone e del toro, con l‘attacco delle ali stilizzate a m o‘ di piccolissim a voluta; piuttosto vivace
e rapido, a som m o, il m oto dell‘aquila, anche essa stilizzata nel pium aggio del collo, e con la
coda di ricordo quasi bizantino.

Prodotto, questa croce, piuttosto ragguardevole di una scuola locale, in nulla
suggestionata, a quel che sem bra, da m odelli napoletani o abruzzesi, m a, com e del resto si è
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visto or ora nei particolari, vivacem ente tesa al recupero della tradizione sua propria.
U na volta deliberato di riservare l‘uscita della C roce grande solo in occasione dei funerali

dei m em bri della nobile fam iglia Santoro, il C apitolo della C attedrale vuol provvedersi di
un‘altra da destinare ai funerali com uni: «fè fare un‘altra C roce più picciola, quale va a tutti li
altri m orti» dice il de B lasiis.304 La C roce «più picciola» (figg. 67 a, b e 68) esce
dall‘anonim ato ed ha esatta collocazione cronologica, se apprendiam o, sem pre dalla stessa
fonte, di pagam enti a tal «M astro Santoro A rgentiero» nei m esi di luglio e novem bre del
1493.

68. C roce astile (1493): recto, particolare, S. Eustachio.

L‘A rcivescovo Saraceno la ispeziona il 5 gennaio, e a c. 49 v. è detto «In (venit) C ruce
una parva cu pom o de ram a deaurata et cù C rucifixo argenteo».

B asta un prim o sguardo alla croce305 per avvedersi che il m aestro Santoro non ha certo la
levatura del suo collega autore della «C roce grande», tanto più m odesta e povera è la fattura e
più sordo tutto l‘insiem e, senza lo spicco dorato delle figurette che tanto anim ava quella.

La croce, chissà quante volte «riaggiustata», dato l‘uso continuo che se ne doveva fare,
presenta anche adesso segno di questi m ovim enti: infatti le due figure dei dolenti com paiono
adesso sul verso ai lati della M adonna m entre i due sim boli di S. Luca e S. M arco, che
appunto dovrebbero stare accanto alla M adonna, sono andati a finire sul recto ai lati del
C risto crocefisso. Q uesto è parecchio arcaizzante nella stilizzazione del torace, piuttosto
goffo nella fattura del petto, della vita strettissim a e del ventre rigonfio, con il perizom a dalle
pieghe «cincischiate» alla buona. La M adonna, al centro della parte tergale, è pensata, in
piccolo, com e una statua m onum entale, con quel peduccio pensile sotto i piedi e nel forte
aggetto delle ginocchia, m a nell‘insiem e poi è piuttosto m odesta specie nella resa di quella
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sorta di nicchia orm ata dalle sue chiom e e dal m anto a inglobare la figura del B am bino
robusto.

C ertam ente m astro Santoro avrà guardato alla croce grande, a quel m odello che egli
avrebbe voluto interpretare, giungendo, in alcune parti, a una im itazione puntigliosa, ad
esem pio nei dolenti e in parte nei sim boli degli Evangelisti. C osì com e S. Eustachio ha perso
l‘elegante snellezza e incede più goffam ente. N onostante, però, questo tono «m inore» rispetto
al precedente, questa croce, prodotto artigianale più che artistico, non m anca, nella sua
ingenuità, di denunciare, al di là del m odello, una interpretazione delle fonti rom aniche
proprio dal punto di vista di un «serm o rusticus» che, com e tale, non m anca di una certa
schiettezza.306

D a collegare non solo a M atera, chè la scritta M A TA  si scioglie agevolm ente appunto nel
nom e della città, m a per le analogie, anzi addirittura per l‘identità della tipologia del C risto
così com e delle piccole figure di M aria e G iovanni dolenti e per l‘aquila di S. G iovanni (e
probabilm ente anche per gli altri sim boli sul verso) da attribuire a m aestro Santoro è la croce
di Santeram o, pubblicata dal D ‘Elia in occasione della M ostra dell‘arte in occasione della
M ostra dell‘arte in Puglia.307

L‘assegnazione a una m anifattura dalm ata che in quella sede il D ‘Elia fu indotto a
ipotizzare per la croce di Santeram o, sia pure dubitativam ente, può trovare una sua
spiegazione nei rapporti frequenti tra le due coste adriatiche. M a qui, si ripete, la som iglianza
assoluta nonché la sigla della città –  che l‘argentiere avrà dovuto apporre perché l‘opera
«espatriava», e sulla fiducia si poteva lavorare solo localm ente –  tolgono oram ai ogni
dubbio circa la croce santerm ana.308

R esta ancora da considerare, entro i lim iti cronologici di questa trattazione, una piccola
pace (figg. 69 a, b) della quale non è traccia nei testi né, per quanto si sia cercato,
nellaletteratura recente.309 A  m eno di non volerla identificare con la «conetta» vista da M ons.
Saraceno durante la V isita, a c. 49 v. del cui verbale è detto che il Presule vede «C onettam
una argenti aurata... cum  im agine beate V irginis».

L‘oggetto,310 chiaram ente m anieristico e assai probabilm ente napoletano, o forse anche
pugliese m a allora di diretta discendenza da N apoli, è indubbiam ente piacevole, m a la scia
però alquanto perplessi circa la sua om ogeneità sia m ateriale che stilistica. C osì, ad esem pio,
non m anca qualche perplessità circa le due piccole erm e in argento dorato che fan da
cariatidi, desunte da architetture m onum entali in m odo puntiglioso: han perfino un abaco sul
capo, di un gusto toscaneggiante quale è dato di vedere penetrato nella N apoli rinascim entale,
m a che, nonostante la base di tutto l‘oggetto con la quale potrebbero (la situazione attuale è
un po‘ sbilenca) anche com baciare, danno fin dal prim o m om ento, e l‘im pressione poi resta,
l‘idea che possa trattarsi di un qualcosa di sostitutivo di altro. A nche se però, d‘altraparte,
esse non sono poi troppo distanti, com e gusto, dalle due teste, ai lati della M adonna, una
m uliebre e una barbuta, piuttosto esotiche con delle volutine a lato del capo. C om e pure nello
stesso spirito, due putti, per la verità un po‘ troppo grandi specie in proporzione alle «erm e»
sottostanti (il che tanto più induce, per quelle, ad esser perplessi) sem brano riecheggiare,
m olto alla lontana però com e qualità, ricordi donatelliani e anche rom ani, presenti a N apoli o
m ediati da N apoli all‘argentiere, ove lo si voglia ritenere locale.

129



69a. Tesoro, Pace: recto.
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69b. Tesoro. Pace: verso.

Sul verso (fig. 69, b) è piacevole ed elegante il m otivo ornam entale a rabeschi, che si
diffonte analogo o sim ile in num erosi oggetti, e che qui trova precedente identico in una
cassettina di collezione privata ad A ndria, datata dai C atello alla seconda m età del X V
secolo.311

N on disdicevole il m anico ansato sia nella protom e leonina che nella grande voluta
arricciolata, coerente all‘insiem e della pace.

O ggetto quindi che, com e del resto già si accennava, raggiunge certo, grazie ai gustosi e
talora raffinati particolari, una sua piacevolezza, m a non supera appunto questo livello
m eram ente decorativo, forse per le troppo diverse citazioni, certam ente capite ad una ad una,
m a non fuse poi in un insiem e unitario quale si desidererebbe.312
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U na m itra trecentesca.

N ella sagrestia, oltre al cospicuo Tesoro, conserva una notevole quantità di param enti
sacri, cam ici, pianete e piviali di broccato o ricam ati, stole, m anipoli e altri arredi
prevalentem ente sei e settecenteschi,313 oltre ad alcuni più recenti.

M a di particolarissim o rilievo, e m eritevole pertanto di attenzione, è un pezzo assai più
antico, che potrem m o quasi chiam ar cim elio per il suo stato pressochè «larvale»: una piccola
m itra (tavv. X X I a, b) che la pia tradizione suole legare a un Santo locale, il benedettino
G iovanni da M atera, fondatore e A bate del cenobio di Pulsano, alle falde del G argano.
L‘oggetto, probabilm ente dono votivo forse anche di qualche personaggio illustre stante
quella che doveva esserne l‘originaria preziosità, sarebbe infatti giunto a M atera insiem e alle
spoglie di S. G iovanni314 restituite da M ons. Eustachio D entice, A rcivescovo di
M anfredonia, e da lui stesso accom pagnate, il 27 settem bre 1830, dalla chiesa di S. M aria di
Pulsano alla città di origine.315

D ella m itra (cm . 27x25,5; lati obliqui cm . 18) restano soltato le due facce, rovinatissim e,
anzi di quella tergale m anca la parte superiore (tav. X X I b), in più, le infule sono perdute;
essa è ricam ata d‘argento «in circulo et titulo»316 e ornata da figure. Il fondo, infatti, com e si
può intravvedere qua e là da scarsi fram m enti assai bruniti, con qualche raro luccichio, era
operato a filo d‘argento, com e le aureole e in parte i m anti delle figure. Le varie zone sono
spartite, su am bo le facce, da una cordonatura piuttosto rilevata di filo bianco e giallo
alternato, che ricorre anche nella parte inferiore del circolo (in questa zona essa è persa nella
parte tergale) e corre lungo tutto il perim etro della m itra. Lo stesso m otivo costituisce le
incorniciature quadrilobe dei sette m edaglioni che contengono le figure, cinque nel circolo e
titolo, due nelle zone ad esse esterne.

L‘estrem a consunzione non rende possibile l‘esatta identificazione di ogni Santo. Tuttavia
sulla faccia anteriore si riconosce al centro C risto giovane del quale si intravede un po‘ di
rosso della veste e il risvolto del m anto celeste-verdino. A lla sua sinistra la V ergine della cui
veste sem bra vedersi un fram m ento m inim o di azzurro, dal lato opposto una figura giovane
–  A ngelo annunciante, stante la m ano portata in avanti? o S. G iovanni evangelista? –  la cui
veste sem brerebbe verdina. In alto, a som m o del titulus, una figura rovinatissim a –  specie
nel volto su cui passano anche dei grossolani punti di ricucitura –  che sem brerebbe barbuta,
e nella quale con estrem a cautela ed approssim azione si potrebbe forse anche riconoscere
l‘Eterno Padre, con una m inim a notazione di rosso nella veste. In basso, nel circolo, altri tre
Santi, dei quali i due ai lati potrebbero essere forse S. Pietro e S. Paolo (aguzzando m olto la
vista sem brerebbe potersene riconoscere il tipo iconografico). A ncor più com plicato il
riconoscim ento delle figure sul verso: forse la figura al centro del circolo, dato il nim bo
parecchio più grande di quello delle altre figure, la chiom a lunga e la barba potrebbero far
pensare al tipo del C risto adulto, m entre è proprio im possibile tentare di sovrapporre un nom e
ai due Santi, uno giovane e uno adulto, ai suoi lati, e alla figura giovanile al centro che,
benché gli som igli, non può esser C risto, che appare già dall‘altro lato, e se, com e si è detto
or ora, la figura sottostante è C risto adulto; così pure irriconoscibili i due santi nelle parti
laterali. Il m edaglione a som m o di questa faccia è poi totalm ente perduto.

M a più che le figure m eglio si vedono gli elem enti ornam entali, anim ali e floreali, che,
ripetuti uguali sulle due facce ed evidenziati da un certo rilievo, occupano e riem piono gli
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spazi tra le singole im m agini: anche se ridotti a puro filo grezzo, di grande finezza ed
eleganza nel ritm o delle m ovenze appaiono gli anim ali, araldicam ente affrontati o rivolti di
spalle l‘un l‘altro, creando cosi un arm onioso raccordo tra i quadrilobi, oltre ad im preziosire
l‘ornato. In basso tra i tre m edaglioni due volatili affrontati poggiano a terra: al disopra,
sem pre nel circolo, due dragoncelli sinuosi nelle m ovenze, dalle lunghe code che term inano
in una sorta di foglia lanceolata, si voltano in senso opposto raccordandosi ai quadrilobi;
all‘estrem ità del circolo, due piccoli uccelli; sopra, all‘attacco del titolo altri due volatili più
grandi, affrontati (si vedon tracce di fili bianchi e rossi ) e infine in alto altri due piccoli
draghi.

Il tutto alternato con fiori, rosette a sei petali tre dei quali quasi ad altorilievo, tre piatti: in
essi qualche traccia di giallo, rosso, violetto. A i lati, nelle parti esterne al titolo, attorno ai due
quadrilobi si svolgono con eleganza lineare sinuosi racem i con fiori a cinque petali.

L‘estrem a consunzione della m itra, con la pressoché totale scom parsa dei colori e m olte
parti ridotte al solo fondo di lino, se non ha perm esso di ravvisare tutte le im m agini, rende
ovviam ente com plesso un discorso di stile e im pone gran prudenza per una relativa
collocazione cronologica. Tuttavia, ad un esam e attento, sem bra di poter ravvisare in alcune
figure, specie quelle dei Santi più adulti, qualche elem ento rom aneggiante, grosso m odo
cavalliniano, e nelle altre più giovani nonché nella M adonna un‘«aria» di desunzione più
senese, di ricordo genericam ente m artiniano, in un accostam ento coerente ed arm onico, al
quale si legano perfettam ente, evidenziando il valore altam ente decorativo dell‘oggetto, le
parti ornam entali che, pur consunte, m ostrano ancora, com e già si è notato, la loro araldica
eleganza.

U n m anufatto, quindi, di quasi certa origine m eridionale, se non addirittura napoletana,
prodotto di un atelier prossim o all‘am biente artistico e al gusto creatosi attorno alla corte
degli A ngioini, e per il quale si potrebbe forse proporre una datazione verso la m età del
Trecento.

Tentando di rivedere, con gli occhi della im m aginazione, lo splendore dei fili d‘argento in
dialettica arm onia con la varietà dei colori. la com posta bellezza delle figure e la leggiadria
degli ornati, è facile intuire l‘originaria preziosità di questo oggetto che qui per la prim a volta
si presenta317 e per il quale è da ritenere sia stato un artista di notevole personalità a fornire il
disegno, com 'era del resto consuetudine, il che, com e faceva notare il Toesca318 e com ‘è
orm ai acquisito nella convinzione di tutta la critica, sgom bera il cam po da assurde
discrim inazioni tra arti «m aggiori» e «m inori».

Può essere utile ricordare qui un‘altra m itra, proveniente da M atera, e conservata nel
M useo Sacro V aticano, pubblicata dal V olbach319 che la vede com e prodotto m eridionale del
X IV  secolo e la accosta tra l‘altro alla m itra rom ana di S. U baldo in S. Pietro in V incoli.320
L‘illustre studioso cita solo la città di origine: sarebbe di estrem o interesse riuscire a sapere se
anche questa m itra facesse parte degli arredi della C attedrale o se appartenesse invece ad altra
chiesa, nonché conoscere le circostanze del suo arrivo a R om a: om aggio ad un pontefice?,
proprietà di qualche prelato m aterano giunto in C uria rom ana, o forse portata da quel
B artolom eo Prignano, A rcivescovo dal 1363 al 1377, divenuto papa nel 1378 con il nom e di
U rbano V I?
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C orali m iniati.

O ltre ai begli arredi del Tesoro e ai num erosi, e talora assai pregevoli, param enti sacri, la
C attedrale possiede, conservati nell‘apposito stipo sotto il leggio in m ezzo al coro, un certo
num ero di libri liturgici m im ati di varia qualità321 quasi tutti collocabili entro i lim iti del
periodo qui trattato, sino a tutto il C inquecento; soltanto due o tre sono più tardi, databili al
Sei e Settecento.

Fanno spicco tra tutti, e li sovrastano di gran lunga per qualità, due C orali –  di cui il
secondo suddiviso in due volum i –  già citati da scrittori locali322 e fatti oggetto, or sono
pochi anni, di una com unicazione di A ngela D aneu Lattanzi in occasione di un convegno323

durante il quale essi furono anche esposti in una piccola m ostra allestita in Episcopio.324 la
studiosa attribuisce le m iniature, con argom entazioni assai convincenti, a R eginaldo Piram o
da M onopoli, artista del quale si hanno notizie dalla fine del set. X V  al 1524, e alla sua
bottega, e nella scritta a c. 1r. del volum e I del corale n. 2 (H O C  O PU S, FEC IT FR A TER  R .)
essa trova non lo spunto (chè una R . potrebbe significare tanti nom i) m a piuttosto la conferm a
della sua precisa indagine stilistica e storica.

Sem bra qui opportuno ribadire l‘im portanza per la Puglia della «personalità» di
R eginaldo il quale, «em igrato» in Em ilia,325 va dunque a stringere altrove m olti elem enti
culturali e assum e poi ancora influenze da fonti diverse, com e vedrem o più innanzi e com e,
con varia dosatura, la critica gli riconosce, m a non è affatto un «provinciale» né uno stanco
ripetitore di form ule, quanto piuttosto un intelligente assim ilatore.326 Ed è a questo punto
ovvio che la C attedrale di M atera, allora Terra d‘O tranto, si sia rivolta alla più nota e allora
probabilm ente celebrata bottega di m iniatori che possiam o chiam are in qualche m odo locale,
la bottega appunto di R eginaldo Piram o, m aestro ingiustam ente poi sepolto nell‘oblio fino
alla riscoperta, iniziata proprio negli anni estrem i del secolo scorso, dalla quale han preso
avvio cenni e discorsi recenti.327

Sem bra utile ora, sulla base di questa riconosciuta paternità, sfogliare questi due corali,
per sofferm arsi alm eno su qualche pagina: il corale 1, un Proprio dei Santi, in scrittura gotica,
note su tetragram m i e num erazione delle carte in rosso,328 a parte un S. A ndrea a c.1 r.,329
sorta di larva stinta di rosso, e quindi illeggibile, presenta a c. 27 v. le Storie di S.
Eustachio330 secondo la deliziosa narrazione della «leggenda aurea» di Jacopo da
V aragine331 cui il m iniatore –  probabilm ente qualcuno della bottega data la qualità non
altissim a di quel che si vede, m a occorre andar cauti stante la rovina specie di due episodi,
che dovevano rappresentare Eustachio al lavoro nei cam pi e l‘incontro con i figli –  dedica,
trattandosi del patrono della città, tutta una serie di scene che incorniciano due lati m entre a
destra di eleva una sottile candelabra fuoriuscente da un‘anfora e sul lato superiore sta lo
stem m a della città tra festoni e gem m e. N el fatto di inquadrare com pletam ente il foglio è da
vedere un rapporto con certi m odi della m iniatura fiam m inga e, più presso, di quella
padovano-ferrarese.332 A  c. 48 r., In assum ptione B . M ariae V irginis, entro una G (audeam us)
la M adonna poggia su due testine d‘angeli dalle ali rosse e verdi e accanto, in atto di spiccare
il volo, altri due angiolini dalle alucce degli stessi colori:333 l‘insiem e è alquanto goffo, il
contorno dei due angioletti sem bra ridisegnato m alam ente, m entre piuttosto bella è l‘iniziale
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che in alto, all‘attacco della sua incurvatura, è ornata da uno dei tipici m ascheroni grotteschi
dalla cui bocca esce un fiore a tre petali, questo m otivo tante volte e in tanti generi ricorrente,
da sculture di archivolti a cornici ad intagli lignei. Q uesto divario qualitativo non stupisce,
ben sapendosi com e nelle botteghe dei m iniatori spesso il lavoro procedesse, si oserebbe dire
con term ine brutalm ente m oderno, a «catena di m ontaggio» e non sem pre pertanto le m ani
erano di uguale capacità. Poco può dirsi, a c. 50 v., della N atività di M aria334 entro la S.
dell‘Introito, S(alve), data la rilevante abrasione di m olte parti, m a, d‘accordo con la D aneu
Lattanzi, «le poche parti salvate dalla distruzione danno la m isura della qualità del m iniatore»
che rivela, tra l‘altro, di possedere un notevole senso dello spazio. Forse lo stesso R eginaldo.

A  c. 61 v. l‘iniziale del «G audeam us», In fasto om nium  Sanctorum  (tav. X X II) si im pone
per la bellezza dell‘ornato fitom orfo culm inante nello straordinario brano espressionistico
dell‘aquila feroce contorta al m assim o della tensione, brillante, nel suo verde sm eraldino
contro l‘azzurro con cui term ina in basso l‘iniziale. C osì com e di esuberante fantasia è il
m ascherone rosso in alto, che sem bra trarre origine iconografica dall‘antico repertorio della
scultura pugliese, com m isto però a un pungente senso caricaturale.335 Q uel che colpisce,
all‘interno della iniziale, è la prospettiva dello sfondo, citazione «in m inore» di sapore
donatelliano, prospettiva della quale però le figure dei Santi non sem brano fruire, stipate ed
am m assate com e sono, disposte in m odo tradizionale, dinanzi e al di fuori di quello spazio,
dal S. Pietro avventante in prim o piano, seguito poco appresso dal S. Paolo e da un Santo
vescovo, alle altre figure che degradano via via (una testa bruna sporge, quasi il Santo si sia
alzato in punta di piedi per vedere ed essere visto) finchè delle ultim e più in fondo avverti la
presenza soltanto dalle aureole. Il m odo arcaizzante della com posizione, la quasi m onotonia
delle espressioni assorte, con quegli occhietti neri piccolini e tutti uguali, fanno pensare, pur
nel senso di ingenua piacevolezza che ne em ana, ad una m ano non così edotta com e quella
del m aestro (si pensi al divario che intercorre tra questa scena e la puntuale funzionalità
prospettica e vitalità espressiva dei fogli dello A ristotele di V ienna)336 che piace invece
im m aginare presente nell‘ornato dell‘iniziale, com e si è visto, splendida.

C osì com e del tutto autografa e da pensare, per la raffinatezza squisita e l‘equilibrio
dell‘ornam ento, la iniziale E(go autem ). In vigilia A postolorum  a c. 65 r. (fig. 1) con le due
teste di anim ali che piacerebbe definire «pium ate» per i fantastici ornati a som m o del capo, e
con la splendida flora araldica m a viva e leggiadrissim a entro il fondo chiaro e con gli altri
ram i sinuosi e leggerissim i all‘esterno del riquadro, che si apparentano i m odi anche di certa
m iniatura abruzzese337 in m otivi desunti certo da com uni fonti oltram ontane (B orgogna,
Fiandre) e giunti alle due regioni lim itrofe. N é è da dim enticare che l‘A ristotele e il Seneca
erano m iniati per l‘A cquaviva –  feudatario di B itonto e C onversano e G overnatore di Terra
d‘O tranto, è vero, e lì R eginaldo avrà avuto contatti con il suo com m ittente –  m a anche
D uca d‘A tri, che è anzi il suo titolo principale, quindi in A bruzzo. N é sarebbe forse
im possibile pensare, anche se questa ipotesi va affacciata con estrem a cautela e occorrerebbe
trovar prim a una qualche docum entazione, a una presenza, sia pur occasionale, di R eginaldo
in A bruzzo.

Passando al corale n.2 –  anch‘esso con la stessa scrittura e uguale m odo di num erare le
carte e m edesim a notazione su tetragram m a,338 –  la c. 1 r. del I volum e (cc. 1-175)
costituisce uno splendido frontespizio,339 inquadrato da due pilastri ornati da candelabre
pendule da un cordone tenuto in m ano da un putto seduto sull‘architrave che chiude a som m o
il foglio: la com m istione, in esse, e negli ornati della cornice superiore, di elem enti vegetali
disposti araldicam ente, di classici m edaglioni, di perle e gioiellerie varie, nonché appunto la
presenza dei putti, riportano alle fonti iconografiche e alla cultura padovano-em iliana del

135



Piram o. Q uesti m otivi, ricordando la presenza di R eginaldo a Ferrara, potrebbero far pensare
ch‘egli si sia ispirato non soltanto alle m iniature, che ne sono ricchissim e, m a anche a dipinti
fam osi: i putti seduti sull‘«architrave» della pagina m aterana ricordano abbastanza da presso
quelli sul carro del Trionfo di M inerva nel ciclo dei m esi di Schifanoia, e così pure da quel
ciclo sem brerebbero scendere, qua e là nelle carte del Piram o, m otivi di anfore e di piccoli
vivaci anim ali.340 M a, al di là dell‘ornato, quel che più conta è la ben risolta funzione
prospettica di questa sontuosa architettura341 che inquadra, in basso, dandole respiro e
profondità di spazio, una A nnunciazione, che nonostante le offese del tem po e degli uom ini,
già lam entate dal G attini nel 1913342 (una m ano sacrilega ha asportato il volto dell‘angelo)
evidenzia ancora il suo equilibrio, il suo ritm o aggraziato, in un am biente lum inoso (notevole
l‘om bra portata della bella anfora con i gigli che, secondo 1‘iconografia, di origine
m artiniana, orm ai consacrata sin dal Trecento, sta tra le due figure quasi a raccordarle)
am biente delim itato con grazia da una siepe di esili garofanini, assai sim ili ai fiori dal lungo
stelo che appaiono nella A llegoria dell‘A m icizia al f. 62 dello A ristotele di V ienna.343 Spazio
lum inoso ed am pio, con l‘am ore per il m inuto, m a m ai ozioso, particolare descrittivo di
elem enti naturali, anim ali, oggetti, tornano nel bellissim o D avid in preghiera all‘interno della
iniziale A .344

Q ui certe som iglianze nel paesaggio nonché in genere i putti ed altri elem enti delle
inquadrature sem bran convincere ad aderire certam ente, poiché conosciam o R eginaldo solo
com e m iniatore, all‘ipotesi de D ‘Elia,345 accettata dalla C alò,346 che vedrebbe interventi di
lui a com pletam ento di dipinti del cugino C ostantino da M onopoli, m orto nel 1513. Inoltre –
anche se più che m ai si è d‘accordo con il D ‘Elia347 in una cautela che non osa neanche
avanzare ipotesi alcuna, appunto perché conosciam o l‘artista solo com e m iniatore –  è
indubbia un‘«aria» alla R eginaldo nell‘im postazione spaziale e nei particolari (vi si nota
perfino un codice m iniato!) della tavola con S. G erolam o nello studio dell‘Episcopio di
M onopoli.348

Tornando per un attim o alla inquadratura della nostra m iniatura, in basso sui pilastri
appaiono le lettere S.M .T. ‒ P.Q .R . che il G attini349 scioglie riferendo il codice al m onastero
della «V aglia» (S. M aria della V alle) «tuttora in essere al cadere del sec. X U , e che aveva
radunato i m onasteri abbandonati di S. M aria de A rm eniis, S. Salvatore di Tim m ari e quello
di S. Eustachio». Q uindi: «Sanctae M ariae, Tim baris, Placidique rom itorium »350 e sul
pilastro destro H O  O PU S FEC IT FR A TER  R ., che intravediam o in oro sul fondo azzurro,
iscrizione che, com e già notato prim a, dà conforto all‘attribuzione della D aneu a R eginaldo.

A  c. 29 v. l‘iniziale P(uer) natus della N atività (tav. X X III, a) ben conservata, fa grande
spicco nella bellezza dei colori, vari toni d‘azzurro rosso verde, evidenziati dall‘oro del fondo
e nel ricorrere ancora una volta del m otivo del delfino –  che anche qui, com e già detto a
proposito della iniziale E del corale 1, definirem m o «pium ato» –  con la bocca aperta sul
piccolo Profeta. Il quale, e l‘altro sottostante, poggiati su piccole basi, dall‘appiom bo delle
vesti quasi colonnari, a contrasto con l‘anim azione dei m anti e dei cartigli, costituiscono un
m otivo assai originale, che lascia trapelare quasi il ricordo, in form ato m inim o, di qualche
stipite con sculture. Squisito poi il m otivo dei tralci fioriti in fondo, sotto l‘iniziale, davvero
calligrafici sul fondo chiaro del foglio. N on si penserebbe di esser troppo lontani dal vero
pensando, per questa bella iniziale, all‘esecuzione proprio di m ano di R eginaldo che nella
scena all‘interno o potrebbe esser intervenuto lui stesso nel San G iuseppe direttam ente
apparentato ai piccoli Profeti, o ne avrebbe fornito spunto a un abile collaboratore, m entre per
le altre parti, ove pare evidente l‘intervento di altra m ano per un fare in certo m odo
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«allentato», sono però da notare particolari graziosi, com e il castelletto lontano, e quello,
gustosissim o, del B am bino che dorm e tutto «attorcigliato» nella culletta vim inea. Particolare,
quest‘ultim o, che ci porta a pensare che A ltobello Persio, il quale, com e già si è accennato a
proposito degli ornati a candelabre dei suoi dossali, deve aver osservato questi libri, dovrebbe
aver posto in un cesto consim ile, che trova poi riscontro nella fiscella del personaggio sulla
destra al di sopra della grotta, il B am bino del suo Presepe, che, com e si è visto, sta ora sopra
una culla di «fortuna».

A ssai più debole e di m aniera sia nelle figurine com e m olli disossate che nello scarso
respiro spaziale, appare la scena dell‘Epifania a c. 41 v.(tav. X X III, b). L‘iniziale E(cce) che
la contiene è gradevole, m a d‘altra parte sem bra m ancare anch‘essa dell‘intensità e vitalità
delle altre viste sinora.351

Il volum e che costituisce la seconda parte del corale, e va da c. 176 a c. 345,352 presenta a
c. 222 r. una pagina (tav. X X IV ) che non esiterem m o a definire un capolavoro.353 La
leggiadria della cornice, questa volta sem plice bordura attorno al testo, senza intenzioni
prospettiche, è estrem a nelle due snelle candelabre, la cui m ateria bronzea è resa
illusionisticam ente m ediante il colore e i riflessi di luce in m odo davvero stupefacente, e la
loro leggerezza si esalta grazie al fondo chiaro del foglio, né i ricchi ornati in alcun m odo le
appesantiscono: piccoli, talora piccolissim i i fiori e gli elem enti vegetali, leggero e quasi
«m om entaneo» il posarsi, a destra, di due uccellini, m entre bronzee anch‘esse e incorporate
nell‘oggetto voglion sem brare, poco sopra, le due piccole teste di delfino dalle cui bocche
escono ram etti filiform i; sinuosi e leggeri, grazie al lor star sospesi e non appoggiati al
piattello, anche i due delfini più grandi quasi a som m o (un pochino abrasi); né pesano le
gem m e o le panoplie sospese a cordoncini sottilissim i. Perfettam ente coerente 1‘effetto del
lato sinistro della bordura, più stretto N ei due delfini al centro del bordo superiore,
araldicam ente disposti ai lati di un clipeo col m onogram m a bernardiniano di C risto354 dal cui
culm ine discendono, si nota, pur nell‘assenza di qualsiasi appesantim ento, una forte tensione
che ancora una volta ci riporta a certo espressionism o settentrionale assim ilato dal Piram o,
espressionism o che sem bra tornare nelle foglie dure e pungenti dei due festoncini.

I ram i esili, filiform i che apparentano i due boschetti, alle estrem ità del lato inferiore, alla
leggiadra siepe di fiori dell‘A nnunciazione del prim o volum e –  e, di rim ando, anch‘essi,
all‘A llegoria dell‘A m icizia nello A ristotele di V ienna –  non sono in alcun m odo appesantiti
dai due scudi azzurri con la iniziale S. M . di Santa M aria della V alle, e costituiscono un
rinvio ulteriore alla com ponente fiam m inga delle ascendenze culturali del Piram o.
Fiam m inghism o che tocca l‘apice nel clipeo centrale, nella m inuzia delle balze erbose, nella
lum inosità del cielo striato da nubi vaporosissim e,355 nell‘esilità della grande croce, nel quasi
«levitare» degli angeli pur seduti ai bordi del sepolcro, e –  splendido particolare non notato
finora –  ci sem bra –  il trasparentissim o sudario della V eronica con il volto di C risto
m iniato con un tocco di una levità senza pari. Il senso sia pur ingenuam ente prospettico che
qui vuol produrre il coperchio ribaltato e m esso di scorcio sul sarcofago, torna entro la
bellissim a iniziale, dove appunto sul coperchio ribaltato (vi si noti la delicatezza dell‘om bra
portata) poggia i piedi il C risto risorto, im m agine in cui si fan sentire echi veneti e
fiam m inghi. A d aum entare questo senso di profondità valgono qui, oltre al degradare, nello
sfondo di m onti azzurrini, o lo svettare dello stendardo del C risto, i due splendidi delfini rosei
che com pongono la R (esurrexi) dei quali quello più in alto parte da un racem o fuoriuscente
da un vasetto di bronzo arretrato rispetto al delfino più in basso che com pleta l‘iniziale in
prim issim o piano, tangendo con il dorso la voluta della coda i bordi laterale e inferiore del
riquadro che contiene la m aiuscola.
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Sorvolando sulla A scensione a c. 250 v.356 con la figura di C risto in verità un po‘ goffa
nel m odo di staccarsi dal suolo, fatto reso ancor più evidente dalla m ancanza di doratura nel
fondo, rim asto evidentem ente nelle intenzioni, e con l'iniziale V (iri G alileae) alquanto
generica, in un insiem e che si apparenta al S. Tom m aso d‘A quino con l‘O stia entro una
C (ibavit) a c. 272 v. (In festo C orpus X )357 e questa in più anche parecchio abrasa, di
m aggior interesse e certam ente di qualità più alta, che si sarebbe senz‘altro espressa in tutto il
suo spicco ove ne fosse stato com piuto il fondo d‘oro è la bella S(piritus) dell‘Introito della
Pentecoste, a c. 257 r.358, form ata da due, diciam o così, sem icerchi floreali, quasi cornucopie
di cui quella superiore term ina con la consueta testa di delfino con ram i fuoriuscenti dalla
bocca, leggeri ram i floreali azzurri che occupano anche tutto il restante cam po del riquadro
con un m oto e una scioltezza assai freschi pur nell‘intento araldico dell‘ornato.

A  c. 268 r, la Trinità (tav. X X V ) entro una grande B (enedicta) dove nella bella iniziale
con i ricorrenti m otivi crom atici azzurri rossi verdi di squillante intensità e nella sicurezza del
tratto pensiam o di ravvisare l‘autografia del m aestro. Laddove nella figurazione delle tre
persone divine –  desunta per l‘iconografia, com e forse più verosim ile, dal cam po stesso
della m iniatura, e per di più proprio m eridionale o em iliana: si veda, ad esem pio, il bel loglio
napoletano del X IV  secolo con La Trinità adorata dai Sovrani di N apoli della B iblioteca
N azionale di Parigi,359 o quello con lo stesso soggetto, di M artino da M odena, in un
A ntifonario (n.7) del D uom o di Ferrara, del 1486,360 ove non si voglia addirittura pensare ad
una colta citazione dalla Trinità di M asaccio a S. M aria N ovella, la cui iconografia potrebbe
esser stata conosciuta da R eginaldo tram ite l‘opera di qualcuno dei vari pittori fiorentini saliti
ad operare nel V eneto –  sem brerebbe ritrovarsi la m ano degli aiuti. L‘Eterno, ad esem pio,
rassom iglia, nel tipo faciale e nelle pupille nere e pungenti nelle orbite m arcate, al S. Pietro e
a un altro Santo canuto nella iniziale del I C orale (v. tav. X X II) e il trono su cui Egli siede,
con le colonnine angolari e il piccolo fregio soprastante, richiam a quello della M adonna nella
Epifania (v. tav. X X III, b).

U n‘eco piuttosto viva dei m odi di R eginaldo, da attribuire alm eno a qualche personalità
em ergente fra i suoi seguaci, è la bellissim a iniziale, splendida di colore sul fondo d‘oro,
K (yrie) a c. 3 r. di altro corale (che elencherem o in una nota assiem e agli altri libri posseduti
dalla C attedrale, num erandolo convenzionalm ente 3) nella quale, nella parte rettilinea della
K , dalla bocca e dall‘orecchio di una protom e tra 1‘um ano e il leonino fuoriescono splendidi,
lussureggianti racem i (si pensi alle portelle del coro ligneo), m entre una m aschera fitom orfa
appare nella sinuosa parte interiore dell‘iniziale stessa.361

Per concludere, un artista, R eginaldo –  quale ci appare in queste opere da situare
cronologicam ente dopo il 1504, quando era già term inato l‘Aristotele di V ienna e prim a del
1524, anno dell‘opera sua più tarda, la Resurrezione della C onfraternita del SS. Sacram ento
di M onopoli – 362 aperto, com e già si è accennato, a fatti diversi e nuovi rispetto allo
stagnare di una cultura locale, cioè a cadenze venete pervenutegli probabilm ente lungo la via
adriatica, a m odi padovani– ferraresi studiati nei suoi viaggi al nord, sensibile all‘arte
fiam m inga assai probabilm ente m ediatagli da N apoli m a che egli risente in m odo assai
«diretto» e autonom o. M a, si ripete, in tanta capacità di assim ilazione, nessuna passività,
nessuna ripetizione non ragionata, m a una riflessione profonda e lo sfociare di tutti gli
elem enti, che si è cercato qui di analizzare, in un linguaggio personale, sapido, capace, com e
hanno notato vari studiosi363 di im porsi e di divulgare in m odo diretto i dati, appunto, di
questa sua cultura.364
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70. M atera, C hiesa di S. G iovanni: 

particolare già del rosone di facciata.
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N ote

1 Sulla parete sinistra del coro am pliato nel Settecento una iscrizione ricorda:
D .O .M

Tem plum  sanctum  hoc sum tibus huius
Totius civitatis anno dom ini M C C
LX X  sub archipraesulatu fratris

dom ini laurentii ordinis
praedicatorum  constructum

2 S. V isita com piuta nel 1544 da M ons. G iovanni M ichele Saraceno. M s. conservato nell‘A rchivio
D iocesano di M atera. R innovo a don Egidio C asarola, archivista diocesano, la m ia viva gratitudine per aver
facilitato la ricerca e la consultazione del m anoscritto.

3 R iportiam o la parte iniziale dell‘interessante docum ento:
M athere. Rm us D us Joham m es M ichael sarracenus de neapoli dei et apostolic sedis gratia archiepiscopus

m atheranus et acherontinus atque eius dei om nipotentis gratia non im m erito a predicta sede apostolica fuit
conversus dictus archiepiscopatus: cupiens visitare suam  m etropolitanam  Ecclesiam  M atheranam , atque in
illa ecclesia om nia et singola offitia com plere que sibi a sacris canonibus et a jure ordinata atque iniuncta
existunt partenopem  eius prim am  derelinquens sub anno dni 1543, ad prenom inatam  eius diocesim  ingressus
est: D ie autem  tertiodecim o m ensis decem bris eiusdem  anni secunde indictionis qui fuit dies iovis et festum
sancte Lucie circa horam  vigesim am  adventavit dei gratia annuente in civitatem  m athere: qui associatus cum
m ultis clericis et nobilibus laycis dicte civitatis accessit recto tram ite ad m aiorem  ecclesiam  dicte civitatis sub
titulo et invocatione sanctae m arie de bruna seu de visitatione, que ecclesia situatur in m edio ipsius civitatis
hoc m odo: versus m eridiem  cum  largo ante ecclesiam  ipsam  et palatio ipsius ecclesie consistente in salis et
cam eris em phiteoticato illm o dno duci gravine pro se et suis heredibus succedentibus in dicta civitate m athere
de fam ilia ursina tam  pro censu annuo ducatorum  sexaginta sex solvendorum  in die quinto decim o m ensis
augusti et cum  pactis et conditionibus in instrum ento confirm ato in civitate N eapoli per m anus notarii
Sebastiani C anoriotentis: versus orientem  cum  dom ibus petri Jacobi U lm es, dom ibus patribus de sarcuno et
dom ibus ipsius ecclesie; versus septentrionem  cum  cim iterio ipsius Ecclesie et C im iterium  est circum datum
circum circa ex tribus lateribus parietibus et ex altero latere versus septentrionem  cum  pariete Ecclesie S.
Eustachij que Ecclesia est unita perpetuo et a tanto tem pore quod non est m em oria hom inis in contrarium
cum  predicta Ecclesia m aiorj, que Ecclesia m aior etiam  confinans versus septentrionem  cum  via puplica per
qua itur ad dictam  Ecclesiam  S. Eustachij et ad m onasterium  m onalium  ste m e de nova et ad dom os in dicta
via existentes versus occidentem  dicta m aior Ecclesia confinatur cum  largo existenti ante portam  m aiorem
ipsius Ecclesie m aioris: qui dnus Archiepiscopus descensus ab equo ingressusque ad dictam  m aiorem
ecclesiam  accessit ad altare m aius ibique genibus flexis spatio congruente facit orationem , que facta surrexit
deosculatus fuit dictum  altare: Et quia hora erat occasus solis accessit ad dom um  consistentem  quam pluribus
m em bris superioribus er inferioribus sitatam  in ipso largo m aioris Ecclesie quam  donavit dno Archiepiscopo
et suis successoribus in ipso Archiepiscopatu dom inus Antonellus de angelis. In qua dom o dictus Rev.m us
dnus Archiepiscopus faciens residentiam  usque ad diem  nativitatis dni dedit operam  ut tota eius diocesis
solveret quatuor decim as noviter im positas [• ].

4 La più efficace ai fini di un confronto puntuale con l‘affresco è la fotografica pubblicata in: R . G iura
Longo, M atera. Sassi e secoli, M atera, 1970. Senza la collaborazione generosa e cordiale di M ichele Tantalo e
di Enzo Spera e lo scam bio am ichevole e ininterrotto di opinioni con C arla G uglielm i Faldi, il m io lavoro
sarebbe stato assai m eno lieve e m eno produttivo.

5 C fr. R . Sarra, La C ivita e i Sassi di M atera, in Archivio Storico della C alabria e della Lucania, IX , 1939,
pp. 15-39.
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6 C fr. A . G uillou, Aspetti della civiltà bizantina in Italia. Società e cultura, B ari, 1976, Parte seconda; ID .,
L‘habitat nell‘Italia bizantina, A tti del colloquio internazionale di archeologia m edievale, 1976, pp. 3-17; La
città dei Sassi. 104 fotografie di L. A m irante e una nota di N . C ilento, N apoli, 1973. N ei docum enti m aterani
civitas sta ad indicare la città m urata; «si dissero sassi le due conche o vallette carsiche, sottostanti al piano
della civita e soprastanti ai dirupi della gravina»; grabiglioni, due piccoli corsi d‘acqua. (C fr. R . Sarra. La
C ivita e i Sassi, cit., p. 27; M . Padula, G uida di M atera. U na città antica, M atera, 1977, p. 95).

7 C fr. E. Stham er, D ie Verw altung der K astelle in K onig reich Sizilien under K aiser Friedrichs II und
K arl von Anjou, Leipzig, 1914, p. 108.

8 V ia B eccherie, tangente alla piazza «nuova», fa parte delle strutture com m erciali e artigianali che si
organizzano extra m oenia, alla confluenza dei due sassi, fra il Q uattro e il C inquecento. U na «strata
scarpariorum » è m enzionata in un docum ento dell‘A nnunziata datato 6 dicem bre 1624, nel C odice
D iplom atico M aterano. C fr. G . Fortunato, Badie Feudi e Baroni della valle di Vitalba, a cura di T. Pedio,
M anduria, 1968, III, p. 435. D al R egesto del C odice D iplom atico pubblicato dal Pedio è possibile dedurre la
frequenza di botteghe e il loro addensarsi in particolari aree della città.

9 Il C odex D iplom aticus M atharanensis raccoglie un num ero cospicuo di docum enti datati dal 1082 al
1794 Fatto copiare a proprie spese da G . Fortunato nel 1920, attende ancora la pubblicazione. Soltanto nel
1968 è apparso il R egesto, a cura di T. Pedio (cfr, nota precedente) e una nota di com m ento di R . G iura Lungo
in Archivio Storico Pugliese (cfr. nota 20).

10 Ibid III. p. 368, n. 292
11 Ibid., n. 229.
12 R . G iura Longo, M atera, Sassi e secoli, cit. pp. 24-25: «[...] alla fine del C inquecento la città aveva

sentito il bisogno di un'altra piazza (l‘odierno M unicipio V ecchio), posta all‘ingresso del paese, prim a della
ripida salita della C attedrale, ed in essa si svolgevano le attività agricolo-com m erciali con m aggiori com odità
per le operazioni di carico e scarico e per il traffico in genere».

13 E. V erricelli, C ronica de la città di M atera nel Regno di N apoli, 1595, m s. presso il M useo N azionale
R idola di M atera.

14 La visione, ad esem pio, delle due valli punteggiate di lum i nella notte ha sem pre colpito la fantasia o il
cuore dell‘osservatore: suggerendo all‘A lberti l'im m agine «del ciel sereno, di chiare, splendenti stelle ornato»
(L. A lberti, D escrittione di tutta Italia, V enezia. 1538, p. 277) o ispirando il canto di Stigliani «[...]
M atera/che par d‘accese faci ornata scena/a chi dal m onte suo la m iri la sera» (T. Stigliani, Il M ondo N uovo,
R om a 1628).

15 G . B . Pacichelli, Il Regno di N apoli in prospettiva diviso in dodici province, N apoli, 1703, pp. 266-268.
16 R . Sarra. La C ivita e i Sassi, cit.
17 Ibid... p. 23, La C inta M aterana (carta di R . Sarra). N el disegno l‘autore restituisce il tracciato delle

m ura collegando i ruderi superstiti: ne segnano il perim etro, m uovendo dalla porta «de juso», via D uom o e via
S. N icola del Sole, dalla parte del Sasso B arisano; via Pennino, via M uro, verso il Sasso C aveoso.

18 Sono noti i toponim i di num erosi casali dei quali sovente sussistono soltanto le chiese. C fr. Fr. P.
V olpe, M em orie storiche profane e religiose su la città di M atera, N apoli, 1818, pp. 25-26.

19 Sulla eterogeneità etnica delle regioni del catepanato d‘Italia, cfr. in particolare: V . V on Falkenhausen.
U ntersuchungen uber die byzantinische H errschaft in Suditalien vom  9 bis ins 17. Jahrhundert, W iesbaden,
1967; A . G uillou, ltalie m éridionale bvzantine ou Bvzantins en Italie m éridionale?, in - - B yzantion, t. X LIV .
1974 pp. 152-190. Per la situazione in B asilicata, v.T. Pedio, in G . Fortunato. Badie Feudi e Baroni, cit., III,
pp. 53-56.

20 R . G iura Longo, La copia fortunatiana del C odice D iplom atico M aterano, in Archivio Storico Pugliese,
21, 1968, pp. 286-291.

21 C fr. T. Pedio, in G . Fortunato, Badie Feudi e Baroni, cit., III, p. 181.
22 B asti ricordare il giudice Saraceno da M atera; suo figlio G iovanni, a N apoli fra il 1266 e il 1270 a

com pletare gli studi giuridici; Pagano di Pietro, nel 1269 inquisitore in V al di C rati e Terra G iordana; R oberto
da M atera, protonotario presso la R egia C uria fra il 1269 e il 1277; Filippo, G risanto e Iacopo di M atteo
G rasso, giudici a M atera nel 1270; il giudice Sim one da M atera, nel 1278 inquisitore in C apitanata. Per una
visione più estesa della situazione della cultura in B asilicata nel X III secolo, si rinvia a T. Pedio, in G .
Fortunato,Badie Feudi e Baroni, cit., III, pp. 177-184.
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23 D i recente l‘argom ento è stato affrontato nel corso della settim ana di studi su Federico II e l‘arte del
suo tem po, svoltasi a R om a (m aggio 1978) presso l‘Istituto di Storia dell‘A rte dell‘U niversità.

24 A  testim oniare la pluralità di iniziativa e il fervore di opere prom osse dai sovrani m eridionali, valga
qualche rapido cenno ai m agistri saraceni, intarsiatori, carpentieri, arm aioli, ferrai, cam m ellieri, attivi nel 1240
alle dipendenze di Federico II a M elfi (H uillard-B réholles, H istoria D iplom atica Friderici Secundi V , II, p.
764) o, durante gli anni di C arlo I, a Pietro di A ngicourt, protom agister operum  C uriae, im pegnato con
G iovanni de Toul e R iccardo da Foggia ai lavori del C astello (Registri della C ancelleria Angioina, X IV  e
X V III. passim ).

25 Per la successione dei vescovi si rinvia a: F. U ghelli, Italia sacra, V enetiis, 1721, V II, coll. 25 e ss.
C ronologia, seu series Antistitum  M atheranae sedis ante unionem  et etiam  postquam  M atherana fuit unita
cum  Acheruntina, et ut fieri potuit inventi sunt Antistites M atherani ab Anno dni nostri Jesus C hristi 600
usque ad annum  1080 et ex illo tem pore cum  Acheruntia usque ad presentem  1747, per utriusque Juris
D octorem  D om inum  N icolaum  D om inicum  N elli cancum  M etropolitanae eccl. M atheranae collectis, in C opeti,
m s. presso il M useo N azionale R idola di M atera (fondo G attini 3359); G . C appelletti, Le chiese d‘Italia dalla
loro origine sino ai nostri giorni, V enezia. 1866, X X ; G . G attini, N ote storiche sulla città di M atera, N apoli,
1882 (ristam pa, M atera, 1970), A ppendice; V . D ‘A vino, C enni storici sulle chiese arcivescovili, vescovili e
prelatizie(nullius)del regno delle due Sicilie, N apoli, 1848, pp. 5-6; 316-320; F. P. V olpe, M em orie storiche
profane, cit.; F. Festa. N otizie storiche della città di M atera, M atera, 1875; C . M uscio, Acerenza, N apoli,
1957; M . M orelli, Storia di M atera, M atera. 1963; N . K am p, kirche und M onarchie im  staufschen K onigreich
Sizilien, M unchen, 1975, pp. 771-779. V . anche la serie di vescovi affrescata nella sala degli stem m i in
A rcivescovado. Fam a di profondo letterato e giurista godè R inaldo, vescovo di A cerenza dal 1198 al 1200.
Interessi prevalentem ente teologici coltivarono i vescovi successivi.

26 Fra il D ue e il Trecento salirono sulla cattedra m aterana i D om enicani: Fr. Laurentitus, in carica nel
1270, anno di com pim ento della cattedrale; Fr. G entilis U rsinus (1300-1303); Landolphus (1306-1307);
Robertus (1308-1334). D al 1275 al 1285 fu vescovo di M arsico R eginaldo da Piperno, discepolo di Tom m aso
d‘A quino; dom enicano era anche N icola da Potenza, vescovo di G ravina dal 1286 al 1291. U n francescano,
M atteo da M atera, fu alla corte angioina prim a di passare nel 1297 alla cattedra di Sorrento. D urante il regno
angioino, grazie alla protezione del sovrano, fu consolidata l‘autorità delle gerarchie ecclesiastiche e gli
O rdini m onastici goderono di crescenti benefici. Sono largam ente noti, del resto, i legam i della casa d‘A ngiò
con gli ordini m endicanti. C fr. a questo proposito D . A m brasi, La vita religiosa, in Storia diN apoli, III,
N apoli, 1969, pp. 437-573.

27 Fr. P. V olpe, M em orie storiche profane, pp. 50-53. Sulla nobiltà cittadina, che espresse figure di
giuristi, eruditi, ecclesiastici, danno diffuse notizie il V olpe e il G attini. N ella ricerca sulla cattedrale
confluisce un foltissim o m ateriale bibliografico reperito prevalentem ente a M atera. O ltre le opere m anoscritte,
citate in più luoghi nel presente volum e, raccolte nella B iblioteca del M useo R idola, e le storie e cronache
m aterane di V olpe, Festa, G attini, R acioppi, R idola ecc. sono risultati utili i seguenti contributi: C . D e G iorgi,
I m onum enti di M atera, in A rte e Storia. IX , 1890, pp. 169-170; B . C appelli. Le chiese rupestri del m aterano,
in A rch. Stor. C al. Luc., X X V I. 1957, pp. 223-289; T. Pedio, Per la storia del M ezzogiorno d‘Italia nell‘età
m edievale. M atera 1968.

28 C fr: A . H aseloff, D ie Bauten der H ohenstaufen in U nter italien, Leipzig. 1920, dell‘estesa bibliografia
sull‘età sveva, e le foltissim e notizie reperibili nei volum i dei Registri della C ancelleria Angioina.

29 L‘iscrizione era ancora leggibile ai tem pi del V olpe che ne riporta il testo. (Fr. P. V olpe, M em orie
storiche, cit., p. 218). Sull‘argom ento si veda ancora: La Scaletta, Le chiese rupestri di M atera, R om a, 1966,
pp. 230-233.

30 Per un profilo della situazione della scultura m edievale in Terra d‘O tranto, cfr. M .S. C alò M ariani.
Sulle relazioni artistiche tra la Puglia e l‘O riente latino, in Roberto il G uiscardo e il suo tem po, Prim e
giornate norm anno-svevo, (B ari, m aggio 1973 ). R om a, 1975, pp. 35-66.

31 L‘opera autografa di R inaldo è il G iudizio U niversale affrescato nella chiesa brindisina di S. M aria del
C asale (M .S. C alò, La chiesa di S. M aria del C asale presso Brindisi, Fasano, 1967).

31bis C fr. nota 24.
32 C fr. Reg. C anc. Ang., X V III, n. 759, p. 373 D alla lettera di R e C arlo, datata da Lagopesole il 28 agosto

1278, apprendiam o che al castello di M elfi lavoravano: 24 m aestri fabbricatori, 120 m anipoli, 16 scarpellini
di pietra. 12 tagliatori di pietra, oltre i conduttori degli anim ali per il trasporto del m ateriale; le loro paghe
erano di 15 grani di oro al giorno per i m aestri fabbricatori, per gli scarpellini, per i tagliatori di pietra; di
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grani 7 d‘oro per i m anipoli, di grani 15 per ogni uom o che aveva 2 asini, e di grani 11 per ogni uom o con un
solo asino. La quale m oneta era tutto di peso generale. R icordiam o che un augustale corrispondeva a 1/4 di
un‘oncia; un‘oncia a 30 tari; un tari a 20 grana.

33 Sulla figura dell‘architetto e dello scultore in am bito svevo-angioino, nel regno m eridionale, cfr.
M .S.C alò M ariani, Ancora sulla scultura sveva in Puglia e in Lucania. Appunti sulla figura dell‘architetto e
dello scultore, in A tti delle Terze G iornate Federiciane, (O ria, ottobre 1974), B ari, s.d.pp. 155-195. U na
qualche sicurezza econom ica riuscirono tuttavia a conquistare anche altre categorie di artigiani urbani: nei
codici diplom atici ci s‘im batte sovente in m agistri che sono proprietari di case o botteghe o terreni e che
firm ano fra i testes licterati.

33bis Per la ferm a opposizione dei norm anni e degli svevi alla costituzione di libere associazioni di
com m ercianti e di artigiani (basti ricordare l‘Edictum  contra com m unia civium et societates artificium  di
Federico II del 1231-32), «costoro sidovettero lim itare a form are delle confraternite che potevanosoltanto
celatam ente esercitare funzioni di m utua protezionenel cam po econom ico» (P.S. Leicht. O perai, artigiani,
agricoltori in Italia dal sec. IV al XVI, M ilano, 1959, pp. 52-53). La costituzione federiciana M agistros
m echanicarum  artium  (1231) parla di artigiani non associati, sottoposti ad un rigoroso controllo statale,
rappresentato da funzionari eletti dai B aiuli (due per ogni terra) per riferire le eventuali frodi alla C uria R egia.
C on il privilegio del 1347 G iovanna I, revocando le precedenti disposizioni, concede alle arti di eleggere
quattro m em bri a presiederle. Le corporazioni conquistano così anche nell‘Italia m eridionale una più larga
autonom ia e form ulano una serie di statuti. (C fr. G .M . M onti, Le corporazioni nell‘Evoantico e nell‘Alto
M edioevo, B ari, 1934; Id., Le corporazioni delRegno di Sicilia prim a del 1374, in Annali del sem inario
giuridicoeconom ico, della R . U niversità di Bari, V III. 1935; R . C aggese, Roberto d‘Angio e i suoi tem pi,
Firenze 1922.

34 T. Pedio, in G . Fortunato. Badie Feudi e Baroni cit. III, p. 381.
35 Ibid. p. 375 e p. 377.
36 G . G attini, N ote storiche, cit. p. 87.
37 C fr. R . G iura Longo I beni ecclesiastici nella vita econom ica di M atera, M atera, 1961, p.30.
38 G . R otondo, Il soffitto della Basilica di S. N icola, in Japigia, 1937, pp. 449-454. A ltri nom i di m agistri

lignam inis m aterani: D onato C alcolla, A . C alcolla, G . Torricella, G . M orelli, Fr. Scasciam acchia (lo stesso
chiam ato a B ari), si ricavano dal «R egistro dei B enefattori» datato 1596-1647 e dal «R egistro dell‘eredità del
C anonico Silvaggi» datato 19 nov. 1679, nell‘A rchivio M etropolitano di M atera. (C fr. P. M anicone, Sulla
cultura lignea del m aterano tra XVI e XVIII secolo, Tesi di Laurea, U niversità degli Studi di B ari, Facoltà di
Lettere e Filosofia, a.a. 1972-‘73).

39 R . G iura Longo, I beni Ecclesiastici, cit., pp. 27-28.
40 Secondo l‘U ghelli (Italia sacra, cit., V II, col. 27) nel 1080.
41 Lupus Protospatarius B arensis, Rerum  in regno N eapolitano gestarum  breve chronicon o Annales (855

- 1102) M .G .H ., SS. V , ed. G .H .Pertz, pp.52-63; H .W . Schulz, D enkom aler del K unst des M ittelalters in
U nteritalien, D resden, 1860, I, p. 336. N otizie ed iscrizioni sono riportate senza varianti dai cronisti locali.

42 A . C opeti, m s. di proprietà del dott. D . Passarelli, pazientem ente trascritto dal dott. M auro Padula e
dalla signora C am illa M otta. R ingrazio entram bi cordialm ente per la liberalità con cui m i hanno fornito questa
ed altre notizie. C fr. anche D escrizione della città di M atera della sua origine e denom inazione, dei fatti in
essa accaduti, dei suoi cittadini e delle sue chiese e m onasteri sì antichi che m oderni, e della loro descrizione
raccolta dal dott. D . N icolò N elli, can.codella chiesa m etropolitana di essa città raccolti da vari autori, e da
diversi m anoscritti antichi con m olta fatica e dal sud.o posta in opera sino all‘anno 1751. M s. presso il
M useo N azionale R idola di M atera (fondo G attini 291).

43 C fr. G . de B lasiis, C ronologia della città di M atera, m s.
44 C fr. N .D . N elli, C ronologia seu series Antistitum , cit., c. 16 rv; ID ., D escrizione della città di M atera,

cit., c. 87 r. N el brano citato è un interessante indizio della valutazione che nel Settecento si faceva della
cattedrale com e opera gotica: «alla Francese com posta» riecheggia infatti l‘opus francigenum .

45 Fra gli altri si veda sull‘argom ento: F.P. V olpe, M em orie storiche, cit., pp. 190-193.
46 G . G attini. La C attedrale illustrata, M atera, 1913, p. 39.
47 T. Pedio, in G . Fortunato, Badie Feudi e Baroni, cit., III, n. 240.
48 R . Sarra, La C ivita e i Sassi cit.
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49 B artolom eo Prignano, napoletano fu arcivescovo di M atera dal 1363 al 1377 (cfr. G . G attini, N ote
storiche, cit., pp. 230-231).

50 C fr. la lapide com m em orativa collocata a destra della porta m aggiore in C attedrale.
51 Le serie di vescovi a partire dal N elli fatte com inciare dal 600, si fondano per lunghi periodi su

testim onianze non autentiche. Stando alle prove certe, la diocesi di M atera è ricordata com e suffraganea di
O tranto alla fine del IX  secolo e all‘inizio del 1200 collegata da Innocenzo III alla diocesi di A cerenza. C fr.
ancora una volta F. U ghelli (Italia sacra, cit., V II, col. 37). V . anche T. Pedio, in G . Fortunato, Badie Feudi e
Baroni, cit., III, pp. 33-37.

52 Fra tutti cfr. Fr. P. V olpe, M em orie storiche, cit., pp. 189-193.
53 G . C appelletti, Le chiese d‘Italia, cit., X X , p. 441.
54 C fr. E. B ertaux, L‘art dans l‘Italie m éridionale, Paris, 1904, p. 693, nota 2. U n docum ento del 1233

parla dell‘insediam ento di un tal M elo Spano com e procuratore dei beni del m onastero e della chiesa in
costruzione.

55 N .D . N elli, D escrizione della città di M atera, cit., c. 87 v. 88 r.
56 Sulla frequente adozione negli edifici m edievali dei principi dell‘ottica, cfr. fra gli altri: L. C rem a,

Accorgim enti estetici nelle chiese m edievali italiane, in C ritica d‘arte, II, 1937, pp. 66-76. D ei num erosi
contributi di G oodyear sull‘argom ento, citiam o quello dedicato a Troia: W .H . G oodyear, The C athedral of
Troia, in Architectural Record, V II, 1898-99, p. 279 ss.

57 C fr. G . G attini, N ote storiche, cit.
58 R . G iura Longo, La copia fortunatiana del C odice cit. 289.
59 N e riportiam o il testo: Post ubi iam  lapsis hic ipsa m orata tot annis/Sculpta m aagisterio tecta M aria

tibi/C uravit fieri nullus m i Virgo Joannes/Petrus quem  dextra deprecor hoste tegas. Il busto sovrastante
rappresenta M ons. D el R yos.

60 C fr. G . G attini. La C attedrale illustrata, cit., p. 54.
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61 D . V enusio, C ronaca di M atera, m s.; G . G attini. N ote storiche, cit., p. 250.
62 R . G iura Longo, C lero e borghesia nella cam pagna m eridionale, M atera, 1967.
63 G . G attini. N ote storiche, cit., pp. 252-253.
64 C fr. Il C entro storico di M atera, fasc. 1, a cura del G ruppo di studio per l‘inventario del patrim onio

storico-artistico-urbanistico della provincia di M atera, M atera, 1973, pp. 4-11.
65 N ella seconda m età del Seicento si operò il rifacim ento, ad esem pio, di S. Eligio e di S. Francesco

d‘A ssisi.
66 N . D . N elli. C ronologia seu series Antistitum , cit., c. 52.
67 L‘iscrizione parla a proposito dell‘intervento di M ons. B rancaccio, di «restituzione»: Sanctum  tem plum

tuum  dom ine/m irabile in aequitate/A ntonius M aria B rancatius/ A rchiepiscopus m atheranus/Pia m unificentia
reddidit/an. dom . M D C C X V III.

68 N .D . N elli, C ronologia seu series Antistitum  cit., c. 56, r, v. In un‘aggiunta al m s. di de B lasiis (a c. 363
r) contenente un brano di una per ora non identificata s. visita, è notizia della decisione di m utare la
collocazione del coro ligneo che ingom brava per un terzo la navata centrale, am pliando a est la chiesa (sul
problem a dell‘identità del vescovo che prom osse l‘iniziativa si rinvia a C . G uglielm i Faldi) e, fatto per noi di
notevole interesse, della partecipazione diretta della U niversità all‘im presa: idque perm ittim us fieri a
m agnifica U niversitatehuius civitatis, quae do sua m unificentia, et pietate obtulit se,suis sum ptibus,
curaturam  hoc opus.

69 N ell‘A rchivio capitolare della C attedrale (scaff. 1, palch. 4, sez. A ) si conserva un Libro del restauro
della C hiesaed Indoratura, con dati relativi a dorature, ridipinture, lavori in stucco eseguiti a partire dal 1861,
ed altri fascicoli con notizie su lavori svolti fino agli anni ottanta (scaff. 1, palch. 2, sez. C , fase. 185; scaff.
III, palch. 7, tiretto B . n. 1). R ingrazio l‘am ica C arla G uglielm i Faldi che m i ha fornito questi e altri dati.

70 R ingrazio 1‘arch. C orrado B ucci M orichi, Soprintendente per i B eni A m bientali e A rchitettonici della
B asilicata, per la cortesia e la disponibilità con cui ha favorito le m ie ricerche. D alle carte conservate presso la
Soprintendenza di Potenza è possibile risalire a tutte le fasi della contrastata costruzione del Sem inario.

71 C fr. le carte conservate nell‘A rchivio di Potenza.
72 Ibid.
73 Ibid.
74 C fr, la relazione del Progetto per i lavori di restauro conservativo della cattedrale di M atera,redatto

dall‘ing. PiergiorgioC orazza, M atera 1971-1973. A ll‘ing. C orazza rinnovo il m iograzie cordiale per la
ricchezza del m ateriale di studio m essoa m ia disposizione e per averm i consentito la pubblicazionedella pianta
della C attedrale qui riprodotta a fig. 8.

75 C fr. G . G attini, La C attedrale illustrata. cit.
76 C on la collaborazione della Soprintendenza di Potenza ci sarà consentito di verificare non soltanto il

tracciato dell‘antico coro m a anche la situazione delle strutture al disotto dell‘attuale pavim ento, alla ricerca di
eventuali preesistenze. La chiesa si eleva su uno zoccolo cui corrisponde una sortadi intercapedine in
m uratura. D a inform azioni indirette e fram m entarie raccolte in loco risulterebbe che al di sotto del corpo
longitudinale si sviluppa un sistem a di «volticelle» non m eglio definite. (N otizia riferim enti dalla gentilissim a
signora M otta Padula). Si potrebbe pensare a un «soccorpo», praticabile, com e èverificabile in più casi in
Puglia: si pensi alle cattedrali di B ari,di Trani e di B isceglie.

77 N . D . N elli, seu series Antistitum , cit., c. 33 v.
78 Sull‘architrave della porta si legge la data 1559 cui contrastala ricorrente datazione al 1597. La

C ronaca del N elli forse spiega l‘equivoco in cui m oltisono caduti. A  c. 94 v. si legge: «La sudeta chiesa ha
una sacrestia m olto grande, vaga, e bella fatta con lam ia, dove vi sta fatto un arm adio all‘intorno
dellam edesim a con diversi stipi,fatto sin dall‘anno 1597, com e si ha dalle conclusioni capitolari sotto il 30
9m bre al fogl. 245 [...]».

79 C fr. D . R idola, Le origini di M atera, in Luce di am ore, (ricordo dell‘inaugurazione del nuovo
sem inario), M atera, 1906.

80 N on appare chiaro perché il G attini intenda il corocom e un am biente annesso e non pertinente alla
chiesa diS. Eustachio (cfr. il citato disegno).
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81 Fra i tanti scrittori, che, senza varianti, riportano notizie della chiesa ipogeica, cfr. P. A . R idola,
M em oria genealogico-istorica della Fam iglia G attini da M atera, N apoli, 1877, pp. 10-11; G . G attini, N ote
storiche, cit., pp. 199-200; Id., La C attedrale illustrata, cit., pp. 42-43, M . M orelli, Storia di M atera, cit., p.
117.

82 Il disegno su un foglietto erratico, m i è stato fornito infotocopia dal dr. M auro Padula.
83 Si auspica un intervento della Soprintendenza di Potenzaper riportare alla luce il m onum ento.
84 G . G attini, La C attedrale illustrata. cit., p. 43.
85 Ibid., p. 48.
86 Ibid.
87 C fr. E. B ertaux, L‘art dans l‗Italie m éridionale, cit.,pp. 635-636; P. Toesca, Il m edioevo, Torino, 1927,

p. 687; C . A . W illem sen, Puglia, Terra dei N orm anni e degli Svevi, B ari, 1959, p. 31.
88 L‘ipotesi, em ersa durante una conversazione con il prof. H . B elting e il dott. U . Schneider, richiede

un‘approfondita verifica.
89 L‘attuale parete di facciata conserva parti federiciane (gli elefanti stilofori), la ritessitura angioina delle

parti ornam entali(portale, rosone, finestra) e l‘aggiunta settecentesca.
90 La rigogliosa vegetazione che le adorna (sul lato sud) è resa col nitido intaglio notato nei portali.
91 C fr. in particolare G . G attini, La C attedrale illustrata, cit., pp. 44-46.
92 N . D . N elli, C ronologia seu series Antistitiuum , cit., c. 33 v. C fr. anche G . G attini, La C attedrale

illustrata. cit., p. 57.
93 C fr. Terra m ia. Enciclopedia illustrata della Terra D ‘O tranto antica e m oderna, diretta da T. Pellegrino,

vol. I. D ell‘Abbadia di S. M aria di C errate,Lecce; L. G . D e Sim one, N ote Japygo-M essapiche,Torino, 1877.
94 C fr. G . G attini, N ote storiche, cit., pp. 236-237.
95 N . D . N elli C ronologia seu series Antistitum , cit., c. 54 r.
96 C fr. D .C . V esuvio, C ronaca di M atera,1711, m s. pressoil M useo N azionale R idola di M atera, c. 25 r.
97 G . G attini, La C attedrale illustrata. cit.
98 D . A ppio. C hronologia historica della città di M atera, 1701, m s. presso il M useo N azionale R idola di

M atera, c. 84 r. V i è ricordato un Pietro de Q uercis, nobile m aterano, sepolto nella cattedrale il 13 dicem bre
1513 com e «ne appariva nota fatta a punta di scarpello nel m uro della C hiesa M etropolitana sopra la figura
di S. Sebastiano, ch‘era vicino l‘altare antico della Pietà, da m e più volte vista e letta».

99 C fr. lettera del D irettore del M useo R idola al Soprintendente per le A ntichità e 1‘A rte del B ruzio e della
Lucania, datata 7 aprile 1938, con allegato il disegno (nell‘archivio della Soprintendenza per i B eni
A m bientali e architettonici della B asilicata).

100 U n esam e più esteso e in buone condizioni di luce potrà risolvere m olti quesiti per ora aperti.
101 N . D . N elli, D escrizione della città di M atera, cit. c. 90 r.
102 C fr. in particolare i rapporti di M atera con i principi di Taranto.
103 P. Panciroli, Raccolta di m otivi decorativi appartenenti alla distrutta travatura della cattedrale di

N ardò, m s. s.d. presso la B ibl. D ell‘Ist. N azionale d‘A rcheologia e di Storia dell‘A rte, R om a.
104 C fr. F. B ologna, Il soffitto della sala m agna allo Steri di Palerm o e la cultura feudale siciliana

nell‘autunno del M edioevo, Palerm o, 1975, pp. 127-128.
105 C fr. M . S. C alò, La chiesa del S. Sepolcro di Barletta. La decorazione scultorea, in R ivista Storica del

m ezzogiorno, III, 1968, pp. 3-31.
106 A . Sandre, Storia del costum e, vol. I. D alla preistoria al Rinascim ento, Torino, 1973; A . B lach-M .

G arland, Storia dell‘abbigliam ento, N ovara, 1974.
107 C fr. N . C appelli, Aspetti e problem i dell‘arte m edioevale in Basilicata, in Archivio Storico per la

C alabria e la Lucania, X X X I, 1962, p. 295, fig. 3.
108 G . M orsch, D ie K apitelle der K athedrale von M atera, in Rom isches Jahrbuch fur K unstgeschichte, 13,

1971, pp. 7-28.
109 M . S. C alò M ariani, Aspetti della scultura sveva in Puglia e in Lucania, in A tti delle seconde G iornate
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Federiciane, (O ria, ottobre 1971), B ari s.d., pp. 151-184; id., Sulle relazioni artistiche, cit.
110 C fr. G . M orsch. D ie K apitelle der K athedrale, cit., fig. 13.
111 B asti pensare al m ateriale raccolto nel M useo R idola.
112 V . riferim ento in M orsch e C alò.
113 D ella ricca bibliografia sull‘argom ento cfr. in particolare:F. B ologna. I pittori alla corte angioina di

N apoli - 1266-1414, R om a. 1969, p. 36; C . G uglielm i Faldi, Il duom o di Ravello, R om a, s.d. (1974).
114 M . R otili, Il «cavaliere» di Benevento, in A tti delC ongr. Int. su D ante e l‘Italia m eridionale (1965),

Firenze, 1966, pp. 163-168; W . R . V alentiner, An Italian Portrait statue of the H ohenstaufen period, in The
Art Q uarterly, I, 1955, pp. 11-26.

115 C f r. M . S. C alò M ariani, Ancora sulla scultura sveva, cit.
116 Si veda la straordinaria «testa fogliata» che funge da chiave di volta in una delle sale a pianterreno di

C astel del M onte - in linea con le coeve m anifestazioni del gotico d‘oltralpe(dal disegno di V illard de
H onnecourt alla testa scolpita del duom o di B am berg) - o i capitelli troiani con teste angolariem ergenti dal
fogliam e. V edi F. B ologna, I pittori alla corte angioina, cit., M . S. C alò M ariani, Aspetti della scultura sveva,
cit.

117 C fr. C . G uglielm i Faldi, il duom o di Ravello, cit.
118 G . M orsch, D ie K apitelle der K athedrale, cit., p. 26.
119 J. V allery-R adot, N ote sur les chapelles hautes dédiées a Saint M ichel, in Bulletin M onum ental,

LX X X V III, 1929, pp. 453-478; in particolare p. 456 e p. 478.
119bis C fr. E. M iranda, M otivi decorativi del rosone della cattedrale di M atera, in Archivio Storico

Province N apoletane, V II-V III, 1968-69, pp. 197-202.
120 C fr. E. K itzinger, W orld M ap and Fortune‘s W heel: a nuedieval M osaic Floor in Turin. Procedings of

the A m encan Philosophical Society, vol. 117, n. 5, october 1973, pp. 344-373,figg. 13-14. Sull‘iconografia
della «ruota della Fortuna», cfr. alm eno: V . B eyer, Rosaces et roues de Fortune à la fin de l‘art rom an etau
début de l‘art gothique, in Zeitschrift fur Schw eizerische Archaologie und K unstgeschichte, X X II, 1962, pp.
34-43; e sui contenuti sim bolici, cfr. A .A . B arb, The Round Table and the H oly G rail, in Journal of the
W arburg and C ourtauld Institutes, X IX , 1966, pp. 40-67; H . J. D ow , The Rose-W indow , ibid, X X , 1957, pp.
248-297.

R ingrazio la prof. U rsula N ilgen che m i ha conferm ato l‘interpretazione delle figure intorno ai rosoni
m aterani com e «atlanti».
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121 Si rinvia a un nostro precedente lavoro: M .S. C alò M ariani, Ancora sulla scultura sveva, cit.
122 G . D uby, L‘Europe des cathedrales 1140-1280, G enève, 1966, p. 105
123 E. B ertaux, L‘art dans l‘Italie m éridionale, cit. W . K ronig, La Francia e l‘architettura rom anica

nell‘Italia m eridionale, in N apoli N obilissim a, I, 1962, pp. 203-215.
124 R . W agner-R ieger. D ie italienische Baukunst zu Beginnder G otik, G raz-K oln, 1957, M . D e V ita, La

chiesa di S. G iovanniBattista a M atera, in Bollettino d‘Arte, X X X III, 1948, pp. 320-329. Si veda anche: L. D e
Fraia, Il nostro bel S. G iovanni, M atera,1926.

125 H . W . Schulz, D enkm aler der K unst, cit. E. B ertaux,L‘art dans l‘Italie m éridionale, cit. P. Toesca, Il
M edioevo, cit.

126 G . M orsch, D ie K apitelle der K athedrale, cit.
127 Per il portale di Pisticci cfr. A . Prandi, L‘arte in Basilicata, M ilano, 1964, tav. C X X X .
127bis F. B ologna, I pittori alla corte angioina di N apoli, cit., figg. 68-69.
128 B . Sciarra, Affreschi nella chiesa di S. Anna a Brindisi in N apoli N obilissim a, IX , fasc. III, m aggio-

agosto 1970, pp. 101-103.
129 C fr. G . G attini, N ote storiche, cit., p. 197.
129bis G li esem pi più significativi sono costituiti dalla citata chiesa di S. M aria del C asale presso B rindisi e

dalla chiesa dell‘A ssunta presso C astellaneta.
130 C fr. opere citate del B ologna e di M . S. C alò M ariani per la scultura federiciana.
131 N ella produzione figurativa m edievale in area pugliese non m ancano le rappresentazioni dei m estieri.
132 C fr. La Scaletta, Le chiese rupestri, cit.
133 C fr. nota 56.
134 Sussiste un am biente con volta a crociera costolonata, chiuso all‘esterno da pareti ritm ate da archi su

lesene, conportale m urato trilobato.
135 C fr. A . Prandi. Arte, in A A .V V ., Basilicata, M ilano, 1964,p. 179. V . A nche A . V enditti, Architettura

bizantina nell‘Italia m eridionale, N apoli, 1967, vol. I, p. 340.
136 Sulla decorazione dell‘esterno e sull‘arredo interno della C attedrale in quel periodo v., più indietro in

questo stesso volum e, le pagine di M . Stella C alò M ariani.
137 Sull‘accresciuto arricchim ento del C apitolo, e sull‘em ergere di varie im portanti fam iglie proprio nel

periodo rinascim entale, che qui ora ci interessa, v. R . G iura Longo, M atera. Sassi e secoli, M atera 1966, pp.
20 s. e p. 26.

138 A ppunto l‘enorm e varietà di opere, e conseguentem ente di tecniche e di m odi del linguaggio, che il
periodo da trattare presenta, non hanno perm esso, per ognuna di esse, e in tem pi brevi, quell‘approfondim ento
specialistico che pur sarebbe som m am ente auspicabile. V alga quindi quanto qui si cercherà di dire com e una
prem essa, una prelim inare presentazione delle testim onianze che il Q uattro e il C inquecento, oltre ad alcuni
arredi anche precedenti nel tem po, hanno lasciato nella C attedrale m aterana.

139 Il fatto che la nostra trattazione si arresti alla fine del C inquecento ha precise m otivazioni di organicità
delle quali rende ragione qui M . S. C alò M ariani proprio in apertura di discorso. Il che non toglie che si sia
preso atto di quanto in C attedrale è avvenuto nei secoli successivi, per auspicare, secondo una m oderna e
logica visione dei fatti artistici, che m ai abbiano ad accadere per M atera quelle inconsulte vicende
«restitutive» (si pensi, a m o‘ d‘esem pio, tra i casi ahim é tanto num erosi, a quel che è accaduto in anni recenti
in A bruzzo o a quel che va tuttora accadendo sulla costiera am alfitana) che da un lato non riescono a
rintracciare la «facies» originaria di un m onum ento, dall‘altra lo privano di uno o più capitoli, quali che essi
siano qualitativam ente, della sua storia.

140 In occasione della preparazione del presente lavoro si è potuto reperire l‘originale di questo istrum ento
nell‘A rchivio di Stato di M atera, ubicazione non indicata dai testi m oderni che pur citano il rogito e il notaio,
evidentem ente o riprendendo da vari testi antichi che lo riportano in gran parte, o non citando, appunto, la
m oderna collocazione: è questo il caso di G . G attini, La C attedrale illustrata, M atera 1913, dove un breve
passo dell‘atto è riportato a p. 59, nota 38. E certam ente alla data di quella pubblicazione l‘atto doveva già
trovarsi in A rchivio di Stato. Tra gli antichi scrittori che si occupano della questione, riportando gran parte
dell‘atto notarile, o alm eno citandolo, ricordiam o innanzi tutto l'A rciprete D . G iovan Francesco de 5 B lasiis,
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Apologia, ò risposta Antiapologetica al D iscorso Apologetico di Scipione Errico, per la M etropoli
Acherontina, contra del C avaliere fra Tom aso Stigliani, fatta dal D ott. re G io. Franc.o de Blasiis,
Protom ot.rio Ap.co, Arciprete della M etrop.na C hiesa della C ittà di M atera, in defensione dell‘istessa
M etropoli di M atera, e della m edesim a C ittà di M atera, sua Patria, nell‘anno 1646, con un titolo più breve
sulla carta che precede, N otizie della città di M atera e d. causa di Acerenza, cui è interpolato, con evidente
altra grafia, «ricavate da m e D . C arm enio C opeti nel 1712» (m s. nella B iblioteca del M useo N azionale D .
R idola, M atera, fondo G attini n. 293, inv. di B ibl. n. 3350). Il brano relativo all‘atto notarile in questione,
nonché la trascrizione di parte di esso sono a cc. 81 r. e v. Segue, nel racconto della delibera e relativa vendita
e nella trascrizione dell‘iscrizione incisa sul coro in cornu Epistolae, lo scritto di D . D om enico N icolò N elli,
dottore utriusque juris, D escrizione della città di M atera della sua origine e denom inazione, dei fatti in essa
accaduti, dei suoi cittadini e delle sue chiese e m onasteri sì antichi che m oderni, e della loro descrizione
raccolta dal D r. D . N icolò D om enico N elli can.co della chiesa m etropolitana di essa città da varij autori, e
da diversi m anoscritti antichi con m olta fatica e dal sud.o posta in opera sino all‘anno 1751. (m s.6 M useo
N azionale R idola, fondo G attini n. 291, inv B ibl. n. 3348). A l coro e al relativo istrum ento ha occasione di far
cenno, in questo stesso volum e. M . S. C alò M ariani a proposito dell‘orgoglio dei cittadini per la loro
C attedrale o parlando dei lavori nel presbiterio. D esidero esprim ere qui uno speciale, sentito ringraziam ento
alla D ott. A nna M aria C orbo, Soprintendente-D irettrice dell‘A rchivio di Stato di V iterbo, la quale con rara
disponibilità ed estrem a cortesia ha fatto per m e la lettura del docum ento quattrocentesco.

141 C itiam o, a m o‘ d‘esem pio, tra i tanti: de B lasiis, Apologia cit., c. 81v.; D . N . N elli, D escrizione cit., c.
94r; F. P. V olpe, M em orie storiche profane e religiose su la città di M atera, N apoli 1818, p. 197; G . G attini
(conte), N ote storiche sulla città di M atera, N apoli 1882 (ristam pa anastatica a cura dell‘A m m inistrazione
Provinciale di M atera, 1970), p. 193; scheda, senza firm a, per l‘U fficio R egionale per la C onservazione dei
M onum enti dell‘Italia m eridionale, nella parte II della schedatura, 1908 (conservata presso la Soprintendenza
ai B eni A m bientali e A rchitettonici della B asilicata, Potenza). Il coro ligneo è poi sem plicem ente citato, tutt‘al
più con il nom e del Tantino e la data, m a senza alcun com m ento, o al m assim o con qualche rapida
aggettivazione elogiativa da: [C . M alpica], La Basilicata. Im pressioni di C esare M alpica, N apoli 1847, p. 127
(cita l‘opera com e m edioevale); P. A  R idola, D escrizione storico-artistica della città di M atera, estratto da Il
Regno delle D ue Sicilie descritto e illustrato, V I, 4°, N apoli 1857, p. 107; F. Festa, N otizie storiche della città
di M atera ordinate ed annotate, M atera 1875, p. 106; C . D e G iorgi, M onum enti di M atera (lettera al C av. G .
C arocci [del 15 agosto 1890], in A rte e Storia, IX , 22-23, 30 agosto -10 settem bre 1890, pp. 169 s.; Lettera del
M inistero dell‘Istruzione Pubblica, in data 12 dicem bre 1901., al D irettore dell‘U fficio R egionale per la
conservazione dei M onum enti dell‘Italia m eridionale (conservata presso l‘attuale Soprintendenza per i B eni
A m bientali e A rchitettonici della B asilicata, Potenza): reputa il lavoro «m olto di pregio» e lo fa risalire all‘età
di costruzione della chiesa (!); n.f., La C attedrale, in Luce d‘A m ore (num ero unico a ricordo della
inaugurazione del nuovo Sem inario), R om a 1906, p. 15; D . R idola (probabilm ente si tratta di lui, che fu
Senatore del R egno dal 1913, essendo questa una serie di appunti su fogli intestati «C am era dei D eputati»,
conservati nella B iblioteca del M useo N az. R idala) doc. 9: M atera. C attedrale e altre chiese, 1913 o segg., p.
219; G . A lgranati, Basilicata e C alabria, Torino 1929, p. 147; C . V alente, G uida artistica e turistica della
Basilicata, Potenza-M atera 1932, p. 109; d. F. D ‘Ercole, La Parrocchia C attedrale, ne L‘archidiocesi di
M atera, nel solenne ingresso del prim o Arcivescovo S. E. M ons. G iacom o Palom bella - Panoram a storico,
M atera 1954, p. 61; L. R anieri. B asilicata (Le R egioni d‘Italia, vol. X V ), Torino 1961, p. 353; M . M orelli,
M atera la sua A rchidiocesi e la Basilica M etropolitana, in La Basilica M etropolitana di S. M aria della B runa,
num ero unico a cura del Sac. Franco C onese. M atera 1962. p. 45; M . Zam pino, C hiese rupestri, in Tuttitalia,
Puglie-B asilicata, Firenze 1965, p. 424; M . Petrarulo, V iaggio nel paese dei Lucani, .R om a 1966, p. 64; M .
R otili. L‘arte del C inquecento nel R egno di N apoli, N apoli 1972, p. 171; E. C ontillo, M atera. G uida turistica,
1975, pp. 47s.

142 D i «ottim i intagliatori m aterani» nel Seicento, anche se attivi altrove, parla, ad esem pio, R . G iura
Longo, op.cit.,p. 37; m aterani, o residenti a M atera, gli intagliatori del soffitto della B asilica di S. N icola di
B ari, anch‘essi nel X V II secolo: v. G . R otondo, Il soffitto della basilica di S. N icola, in Japigia, VIII, 9 1937,
pp. 449-454 (articolo citato anche da M . S. C alò, qui alla nota 38).

143 N on si sa di chi sia questa S. V isita, in quanto ilbrano riguardante il coro è trascritto - con grafia
diversa anche da quella del C opeti, ed è logico, poiché, com e si è visto, nel titolo quello scrittore dichiara di
aver «ricavate» le notizie del de B lasiis nel 1712, quindi parecchi anni prim a ‒ in uno dei fogli aggiunti
m aterialm ente al m s. del de B lasiis, a c. 363 r, senza però il nom e del V escovo che potrem m o supporre essere
stato M ons. Positano che reggeva la cattedra m aterana appunto nel 1729 (per questa questione v. però anche
alla nota seguente).
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144 D . N . N elli, D escrizione cit., c. 88 v. parla della volontà di questo am pliam ento com e dell‘A rcivescovo
M ariconda, rinviando anche alla sua «scrittura», alla voce su questo Presule, nella sua precedente opera:
C ronologia, seu Series Antistitum  M atheranae sedis ante unionem  et etiam  postquam  M atherana fuit unita
cum  Acheruntina, et ut fieri potuit inventi sunt Antistites M atherani ab Anno D ni nostri Jesu C hristi 600
usque ad annum  1080 et ex illo tem pore cum  Acheruntia usque ad presentem  10 1747, per utriusque Juris
D octorem  D om inum  N icolaum  D om inicum  N elli ca.cum  M etropolitanae eccl. M atherane collectis (m s.,
trascritto dal C opeti, al M useo N az. R idola, fondo G attini, 3359) nella quale parla della cessione di una parte
dell‘atrio dell‘Episcopio da parte appunto dell‘A rcivescovo M ariconda per l‘am pliam ento del coro. Solo che il
M ariconda sale sulla cattedra di M atera nel 1730 e i lavori, com e dice l‘epigrafe, già citata, m urata nel coro,
iniziano un anno prim a. Q uel che non si capisce quindi chiaram ente è com e poter conciliare una delibera da
cui risultano lavori nel 1729 (com e appunto dalla epigrafe) e una elezione all‘A rcivescovado nel 1730. N é è
da pensare a delibere - anche se M . M orelli, Storia di M atera. M atera 1963, a p. 159 dichiari che «nel 1737 si
sentì il bisogno di slargare il presbiterio ingom bro del coro quattrocentesco del Tantino» - prese nel 1737 che
è l‘anno del crollo di strutture m urarie ovviam ente già costruite, e soprattutto, poi, nel febbraio proprio del ‗37
il M ariconda m uore a N apoli dove era da qualche m ese. Q uindi si dovrebbe pensare, com e detto alla nota
precedente, che la delibera sia del predecessore, A rcivescovo Positano. M a resta appunto il fatto del N elli, che
nella D escrizione parla con sicurezza del M ariconda, rim andando anche a se stesso nella 11 Series. A  m eno di
non risolvere così: il Positano delibera e intende dare la parte del palazzo e 1‘hortulus, m a poi passa alla
D iocesi di Salerno ed è allora l‘A rcivescovo M ariconda a donare quanto serve, e forse a lavori già iniziati.

145 A pprendiam o questi im portanti fatti dal volum e di R . Jurlaro, Il C oro della C attedrale di Brindis, con
sottotitolo: La scultura figurativa in legno dei secoli XVI e XVII in Puglia (a cura dei Lions C lub di B rindisi),
Fasano di Puglia, 1969, pp. 11. Lo Jurlaro aggiunge (p. 12) che la conseguente idea di spostare i cori lignei nel
presbiterio delle chiese si deve al dom enicano A m brogio Salvio che la attuò nella chiesa di S. Pietro M artire a
N apoli. Lo Jurlaro ci dà poi, a p. 17, altra interessante notizia circa la denom inazione «alla rom ana» dei cori
così ubicati, derivata dal ricordo dell‘aspetto delle antiche basiliche forensi, e a p. 18 ricorda proprio il coro
m aterano che ha resistito abbastanza bene allo spostam ento.

146 Per l‘insiem e del coro, v. la riproduzione fotografica n. 4230 della Soprintendenza ai B eni A rtistici e
Storici della B asilicata, conservata in A rchivio C apitolare assiem e a quelle delle altre opere della C attedrale.
C olgo l‘occasione per ringraziare 12 sentitam ente l‘A rchivista del C apitolo M etropolitano D . B iagio Plasm ati
per la sua disponibilità, con il sacrificio anche di alcuni giorni delle sue vacanze, durante le m ie ricerche,
anche se purtroppo lim itate nel tem po appunto causa il periodo feriale e causa il non ancora del tutto
com pletato riordinam ento dell‘A rchivio. R ingrazio anche vivam ente D . Egidio C asarola, A rchivista
D iocesano, che con eguale generosità e sacrificio di tem po è stato prodigo di inform azioni e ha perm esso la
consultazione della S. V isita di M ons. Saraceno, della quale si avrà occasione di parlare più di una volta, utile
com ‘è per tanti argom enti relativi a questo studio. A nche l‘A rchivio D iocesano è in via di riordinam ento: i
due A rchivi, una volta sistem ati, costituiranno senz‘altro una preziosa m iniera per qualsiasi ricerca sulla
C attedrale.

147 Su questa gerarchia, sul num ero dei canonici nel coro, che l‘A rcivescovo de R ubeis (1606-1610) fissò
a 33, e sulle tre «D ignità» v. F. P. V olpe, C enno storico della C hiesa M etroplolitana di M atera, estratto dalla
Enciclopedia dell‘Ecclesiastico, tom o IV , pp. 676-680, N apoli 1847, p. 15.

148 O gnuno degli stalli superiori m isura, in tutta la 13 sua altezza, m . 1,82; la profondità del sedile è di cm .
31, m entre la larghezza e altezza dal sedile in su sono rispettivam ente di cm . 67 e cm . 61. I rom bi che
adornano il centro dei dorsali sono variam ente di cm . 24x24 o 26x26. I sedili degli stalli inferiori hanno
un‘altezza. con lo schienale, di cm . 84; l‘altezza del sedile da terra è di cm . 45. La larghezza dello scanno è di
cm . 67, la profondità di cm . 32. Le due portelle m isurano: quella di destra, com presa la soprastante sfinge, m .
1, 75x0,69, e quella di sinistra, com preso il leone, m . l,67x0,69. R ingrazio, per queste pazienti m isurazioni,
l‘am ico D ott. Enzo Spera che in m ille m odi si è prodigato generosam ente durante tutto il corso del presente
lavoro.

149 R . Jurlaro, Antiquariato ed um anesim o nelle sculture del coro ligneo della C attedrale di M atera, in
Antiche civiltà lucane, A tti del C onvegno di studi di A rcheologia, Storia dell‘A rte e del Folklore, O ppido
Lucano, 5-8 aprile 1970. G alatina 1975, pp. 189-193.

150 H o assunto questa inform azione rivolgendom i alla Parrocchiale di quella città, dedicata all‘A rcangelo
M ichele che, con altri Santi, ne è il patrono. Per S. M artino invece non vi è particolare tributo di culto ad 14
A riano.

151 «La Scaletta» A A . V V ., Le chiese rupestri di M atera, R om a 1966, alle pp. 45, 130, 268, 302.
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152 v. B . Sciarra, Brindisi. M useo archeologico provinciale, B ologna 1976, fig. 99.
153 M . M orelli, Storia cit., a p. 159 lam enta la consunzione di queste tarsie e il fatto che talora esse restino

obliterate sotto pesanti riverniciature. C he il coro abbisognasse di riparazione si era reso conto il C apitolo, se
in A rchivio C apitolare troviam o, nel Libro del ristauro della C hiesa ed indoratura (Scaffale 1, palchetto 4,
sezione A ), a p. 99: «... raccom andiam o al Sig. D icuja di consegnare al nuovo Procuratore il B ancone, e tutto
ciocché fu lasciato dall‘Ebbanista che doveva ristaurare il coro ... M atera, lì 30 giugno 1863; canonici
Sam uele Turi e Francesco Paolo G iaculli, R azionali».

154 M . M orelli, ne La C attedrale di M atera ha 700 anni, M atera 1970, a pp. 29 s. esalta la varietà di questi
m otivi ornam entali; gli fa eco M . Padula, G uida di M atera una città antica, M atera 1977, pp. 33s. 15

155 art. cit., p. 191, che ricorda un Ercole in lotta con l‘idra su di un sarcofago nella G alleria B orghese in
R om a. A nche per i sim boli degli Evangelisti l‘A . pensa a m onete rom ano-cam pane o a vasi corinzi o
protoattici. Lo Jurlaro riproduce sia i due sim boli di M arco e Luca che il Sansone alle figg., rispettivam ente,
87 e 4. Per l‘Ercole, potrem m o, m a solo a livello di suggestione iconografica, aggiungere antiche m onete, ...
quale ad es. lo splendido statere argenteo di H eraclea. ora al M useo di N apoli, riprodotto a fig. 175, p. 159 nel
saggio di A . Stazio, L‘archeologia nel M aterano, in A A .V V ., Basilicata, B anca N azionale del Lavoro,
M ilano 1964.

156 v. la riproduzione nel saggio di A . Prandi, Arte in Basilicata, nel volum e di vari autori citato alla nota
precedente, alla fig. 259.

157 v. ad esem pio il dossale d‘altare di A ssisi (in: R agghianti, L‘arte in Italia, 3, fig. 838), e, con gli
anim ali più tesi, lo sciam m ito lucchese ora a Londra (ibid., fig. 839).

158 R iprodotti in Jurlaro, art. cit., fig. 5. 16
159 R . Jurlaro, art. cit., fig. 6 (l‘A . avvicina l‘angelo al tipo dell‘antica N ike).
160 Il Prandi, saggio cit., p. 236, che ha parole di am m irazione per il coro che vede com e «autentica e rara

opera d‘arte», parla, per le form elle dei dorsali, di «tono gotico» che, a parte forse certi m otivi floreali, ci
sem bra di scorger m eno che non i ricordi, appunto, rom anici.

161 v. per B ari, P. B elli D ‘Elia Bari. Pinacoteca Provinciale, B ologna 1972, p. 22 n. 57, già riprodotto
dalla studiosa in Terra di Bari, V , 4, luglio-ag. 1971, fig. 8 e Studi bitontini, 6, dic. 1971, fig. 7; per Lucca, v.
C . L. R agghianti, op. cit., 3, fig. 196; per M atera, v., in questo stesso volum e, la fig. 27.

162 G . B ergam ini, in La m iniatura in Friuli, C atalogo della M ostra di U dine, 1972, M ilano 1972, pp. 60-
63 Il B ergam ini riferisce anche la varietà di opinioni degli studiosi circa la zona di origine (Sicilia, R egno
latino di G erusalem m e, cui egli sem bra aderire).

163 D ebbo la segnalazione del Lezionario appunto all‘am ico D ott. V alentino Pace che ringrazio m olto
sentitam ente. Il Pace ha reso noti i risultati dei suoi 17 studi su questo im portante docum ento m eridionale in
occasione del I C ongresso di Storia della M iniatura italiana, tenutosi a C ortona nello scorso m ese di m aggio.
È in corso di stam pa la relazione ivi tenuta dallo studioso dal titolo: U n‘ipotesi per la storia della produzione
libraria italo-m eridionale: la cosiddetta Bibbia bizantina di San D aniele del Friuli, in Atti del I C ongresso di
Storia della M iniatura italiana, C ortona 1978 (appunto di im m inentissim a pubblicazione).

164 v. Jurlaro, C oro di Brindisi cit., pp. 41s. e figg. 103-104.
165 v. su questi argom enti: E. B racco, Arte dei pastori, M atera 1961 (ristam pa 1974) e, in m odo specifico

sui m archi da pane, E. Spera, Il legno del caprone. Il m ondo di un oggetto, vol. I, Il m archio da pane in
Basilicata e nella M urgia barese, M atera 1977, con una cospicua docum entazione.

166 A . Frangipane, C alabria, M inistero della Educazione N azionale. Inventario degli oggetti d‘arte in
Italia, II, 1933, p. 181. N el redigerne la scheda, il Frangipane dice che la M adonna è il docum ento più antico
di tutto il Santuario. N el trattam ento delle pieghe delle vesti egli nota influssi della pittura 18 fiam m inga.
R ingrazio affettuosam ente M . S. C alò M ariani che m i ha segnalato la presenza della M adonna a M ontalto
U ffugo e m esso a m ia disposizione l‘Inventario dove ne aveva rinvenuta la scheda e la riproduzione
fotografica.

167 P. B orraro, Raccordi cronologici di un um anesim o artistico in Lucania, Tiferno grafica, 1972, p. 11 s.
168 N on a caso, quindi, M . M orelli. La C attedrale ... 700 anni cit., p. 29, definisce il coro «lavoro

artigiano di altissim o pregio», concetto ribadito da M . Padula, G uida cit., M atera 1977, p. 33, «opera
artigianale di alto pregio», riconoscendo così all‘artigianato il suo giusto valore e le sue notevoli possibilità.

169 v. la Tesi di laurea di P. M anicone. Sulla scultura lignea del M aterano tra XVI e XVIII secolo,
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